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TITOLO I  
ELABORATI DEL P.T.P.G. 

 
 
 

Art. 1.1 
Elaborati di progetto 

 
1. Il P.T.P.G. è costituito dai seguenti elaborati di progetto: 

1.1. Relazione generale, contenente l’illustrazione degli obiettivi generali del pia-
no, la metodologia adottata, le relazioni relative alle analisi svolte e l'esposizio-
ne del disegno di governo del territorio provinciale, suddivisa nelle seguenti 
parti: 
1.1.1. Introduzione; 
1.1.2. Sottosistema Fisico (sottosistemi climatico CL, geologico GE e geo-

pedologico GP); 
1.1.3. Sottosistemi Naturale e della Copertura del Suolo CS; 
1.1.4. Sottosistema Storico e dei Beni Storici ed Archeologici ST; 
1.1.5. Sottosistema Paesaggistico PA; 
1.1.6. Sottosistema Demografico DE; 
1.1.7. Sottosistema Socio-Economico SE; 
1.1.8. Sottosistema dei Servizi SS; 
1.1.9. Sottosistemi Abitativo ed Insediativo IN; 
1.1.10. Sottosistema Istituzionale e della Pianificazione Vigente SI; 
1.1.11. Sottosistema Relazionale e della Mobilità RM.  

1.2. Norme, contenenti l'insieme delle regole da osservare per l’attuazione delle 
scelte strategiche e di valenza provinciale, per la trasformazione del territorio 
provinciale, per la pianificazione locale e gestione del territorio; 

1.3. Tavole di Piano: 
1.3.1. Sottosistema Geologico GE: 

1.3.1.1. GE.P.01: Carta della trasformabilità geologica (scala 1:20.000); 
1.3.1.2. GE.P.02: Censimento delle attività estrattive (scale 1:50.000); 

1.3.2. Sottosistema Geopedologico GP: 
1.3.2.1. GP.P.01: Livelli di trasformabilità in relazione agli aspetti geope-

dologici (scala 1:50.000); 
1.3.3. Sottosistema Storico e dei Beni Storici ed Archeologici ST: 

1.3.3.1. ST.P.01: Tutela dei Beni Archeologici art. 136 comma 1 lett. c, art, 
142 lett. m, art. 157 punto 1 lett. b, c, d ed f del D.Lgs. n. 42/2004 e 
s.m.i. (scala 1:20.000); 

1.3.3.2. ST.P.02: Tutela dei Beni Puntuali, Lineari ed Areali di Interesse 
Storico (scale 1:50.000 ed 1:20.000); 

1.3.4. Sottosistema Paesaggistico PA: 
1.3.4.1. PA.P.01: Ambito di Paesaggio 1 Settore Vulcanico Occidentale – 

Elementi caratterizzanti il paesaggio (scala 1:20.000); 
1.3.4.2. PA.P.02: Ambito di Paesaggio 2 Duna Antica e Recente - Elementi 

caratterizzanti il paesaggio (scala 1:50.000); 
1.3.4.3. PA.P.03: Ambito di Paesaggio 3 Pianura Pontina - Elementi carat-

terizzanti il paesaggio (scala 1:50.000); 
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1.3.4.4. PA.P.04: Ambito di Paesaggio 4 Settore Vulcanico Orientale - E-
lementi caratterizzanti il paesaggio (scala 1:30.000); 

1.3.4.5. PA.P.05: Ambito di Paesaggio 2 Valle Astura - Elementi caratte-
rizzanti il paesaggio (scala 1:20.000); 

1.3.4.6. PA.P.06: Ambito di Paesaggio 6 Monti Lepini – Elementi caratte-
rizzanti il paesaggio (scala 1:40.000); 

1.3.4.7. PA.P.07: Ambito di Paesaggio 7 Valle dell’Amaseno - Elementi 
caratterizzanti il paesaggio (scala 1:25.000); 

1.3.4.8. PA.P.08: Ambito di Paesaggio 8 Priverno - Elementi caratterizzanti 
il paesaggio (scala 1:20.000); 

1.3.4.9. PA.P.09: Ambito di Paesaggio 9 Promontorio di Monte Circeo - 
Elementi caratterizzanti il paesaggio (scala 1:20.000); 

1.3.4.10. PA.P.10: Ambito di Paesaggio 10 Monti Ausoni - Elementi caratte-
rizzanti il paesaggio (scala 1:50.000); 

1.3.4.11. PA.P.11: Ambito di Paesaggio 11 Piana di Fondi e sistemi costieri - 
Elementi caratterizzanti il paesaggio (scala 1:25.000); 

1.3.4.12. PA.P.12: Ambito di Paesaggio 12 Monti Aurunci Occidentali - E-
lementi caratterizzanti il paesaggio (scala 1:35.000); 

1.3.4.13. PA.P.13: Ambito di Paesaggio 13 Monti Aurunci Orientali - Ele-
menti caratterizzanti il paesaggio (scala 1:25.000); 

1.3.4.14. PA.P.14: Ambito di Paesaggio 14 Valle del Garigliano e sistemi 
costieri - Elementi caratterizzanti il paesaggio (scala 1:25.000); 

1.3.4.15. PA.P.15: Ambito di Paesaggio 15 Isole Pontine - Elementi caratte-
rizzanti il paesaggio (scale varie); 

1.3.5. Sottosistema Socio-Economico SE: 
1.3.5.1. SE.P.01: Stabilimenti a Rischio Incidente Rilevante (scale varie); 
1.3.5.2. SE.P.02: Stabilimenti a Rischio Incidente Rilevante e Principali E-

lementi Ambientali Vulnerabili (scala 1:50.000); 
1.3.6. Sottosistema dei Piani di settore PS: 

1.3.6.1. PS.P.01:  Siti potenzialmente idonei per la realizzazione di impianti 
di smaltimento dei R.S.U. (scala 1:100.000); 

1.3.7. Sottosistema Insediativo IN: 
1.3.7.1. IN.P.01: Classificazione Tipologica del Territorio Urbano (scale 

1:100.000, 1:50.000 ed 1:20.000);  
1.3.8. Sottosistema della Istituzionale e della Pianificazione Vigente SI: 

1.3.8.1. SI.P.01: Riclassificazione delle zonizzazioni dei P.R.G. vigenti e 
Trasformabilità Programmata ed in atto (scala 1:20.000); 

1.3.9. Sottosistema Relazionale e della Mobilità RM: 
1.3.9.1. RM.P.01: Indirizzi per la programmazione delle infrastrutture di 

trasporto (scale 1:100.000 ed 1:50.000); 
1.3.9.2. RM.P.02: Simulazione della congestione della rete viaria – Scena-

rio di Indirizzo (scala 1:50.000); 
1.3.9.3. RM.P.03: Classificazione funzionale della rete viaria – Scenario di 

indirizzo (scala 1:50.000); 
1.3.9.4. RM.P.04: Assetto del sistema di metropolitana leggera (scale 

1:100.000 ed 1:50.000); 
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Art. 1.2 
Elaborati del quadro conoscitivo 

 
1. Fanno parte del quadro conoscitivo del P.T.P.G. i seguenti studi ed analisi: 

1.1. Sottosistema Climatico CL: 
1.1.1. CL.A.01: Carta del Clima (scala 1:100.000); 

1.2. Sottosistema Geologico GE: 
1.2.1. GE.A.01: Carta altimetrica e delle pendenze (scala 1:150.000); 
1.2.2. GE.A.02: Carta litologica e litotecnica (scala 1:50.000); 
1.2.3. GE.A.03: Carta geomorfologica e del reticolo idrografico (scala 

1:50.000); 
1.2.4. GE.A.04: Carta della pericolosità sismica (scala 1:100.000); 
1.2.5. GE.A.05: Carta idrogeologica e della vulnerabilità degli acquiferi (scala 

1:150.000); 
1.3. Sottosistema Geopedologico GP: 

1.3.1. GP.A.01: Carta dei suoli (scala 1:50.000); 
1.3.2. GP.A.02: Carta della capacità d’uso dei suoli (scala 1:50.000); 

1.4. Sottosistema della Copertura del Suolo CS: 
1.4.1. CS.A.01: Copertura del Suolo anno 1978 (scale 1:100.000 e 1:50000); 
1.4.2. CS.A.02: Copertura del Suolo anno 1999 (scale 1:100.000 e 1:50000); 
1.4.3. CS.A.03: Copertura del Suolo anno 2005 (scale 1:100.000, 1:50000 e 

1:20.000); 
1.4.4. CS.A.04: Usi antropici all’anno 2005 (scale 1:100.000 e 1:50.000); 

1.5. Sottosistema Storico e dei Beni Storici ed Archeologici ST: 
1.5.1. ST.A.01: Organizzazione del territorio in epoca Preromana (scala 

1:100.000); 
1.5.2. ST.A.02: Organizzazione del territorio in epoca Romana (scala 

1:100.000); 
1.5.3. ST.A.03: Modello Medievale (scala 1:100.000); 
1.5.4. ST.A.04: Età Moderna (scala 1:100.000); 
1.5.5. ST.A.05: Stato di fatto fino alla II Guerra Mondiale (scala 1:100.000); 
1.5.6. ST.A.06: Modello Contemporaneo (scala 1:100.000); 

1.6. Sottosistema Paesaggistico PA: 
1.6.1. PA.A.01: Quadro Metodologico; 
1.6.2. PA.A.02: Carta dei sistemi litologici (scala 1:100.000); 
1.6.3. PA.A.03: Carta dei morfotipi (scala 1:100.000); 

1.7. Sottosistema Demografico DE: 
1.7.1. DE.A.01: Caratteristiche Demo-Antropologiche; 

1.8. Sottosistema Socio-Economico SE: 
1.8.1. SE.A.01: Caratteristiche Socio-Economiche; 
1.8.2. SE.A.02: Insediamenti produttivi (scale 1:100.000 e 1:50.000); 
1.8.3. SE.A.03: Ubicazione degli Stabilimenti a Rischio Incidente Rilevante e 

relative Zone potenziali di Danno (scala 1:50.000); 
1.8.4. SE.A.04: Grande distribuzione (scala 1:100.000); 
1.8.5. SE.A.05: Offerta turistica (1:100.000); 

1.9. Sottosistema dei Servizi SS: 
1.9.1. SS.A.01: Servizi a scala provinciale (scale 1:100.000 e 1:50.000); 
1.9.2. SS.A.02: Distretti Scolastici: Istituti superiori e Università (scala 
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1:100.000); 
1.9.3. SS.A.03: Pendolarismo studenti – scuole superiori (scala 1:400.000); 
1.9.4. SS.A.04: Distretti Sanitari: Ospedali e Cliniche Convenzionate (scala 

1:100.000); 
1.9.5. SS.A.04: Offerta di attrezzature culturali (scala 1:100.000); 
1.9.6. SS.A.06: Offerta di attrezzature sportive (scala 1:100.000); 

1.10. Sottosistema Insediativo IN: 
1.10.1. IN.A.01: Insediamento Urbano al 1946 (scala 1:100.000); 
1.10.2. IN.A.02: Insediamento Urbano al 1978 (scala 1:100.000); 
1.10.3. IN.A.03: Insediamento Urbano al 1999 (scala 1:100.000); 
1.10.4. IN.A.04: Insediamento Urbano al 2005 (scala 1:100.000); 
1.10.5. IN.A.05: Tessuto Urbano per classi di superfici coperte al 1999 (celle di 

125 m di lato) (scale 1:100.000, 1:50.000 e 1:20.000); 
1.10.6. IN.A.06: Tessuto Urbano per classi di superfici coperte al 2005 (celle di 

125 m di lato) (scale 1:100.000, 1:50.000 e 1:20.000);  
1.11. Sottosistema Relazionale e della Mobilità RM: 

1.11.1. RM.A.01: Assetto attuale della rete delle infrastrutture di trasporto (sca-
la 1:50.000); 

1.11.2. RM.A.02: Gerarchia della rete viaria attuale (scala 1:50.000); 
1.11.3. RM.A.03: Campagna di monitoraggio dei flussi di traffico – Sezioni di 

Rilievo (scala 1:50.000); 
1.11.4. RM.A.04: Simulazione della congestione della rete viaria – Scenario 

Attuale (scala 1:50.000); 
1.12. Sottosistema Istituzionale SI: 

1.12.1. SI.A.01: Aree tutelate per legge ai sensi degli artt. 136, 142 e 157 del 
D.Lgs. n. 42/2004 e s.m.i. (scala 1:100.000); 

1.12.2. SI.A.02: Carta delle Aree Protette (scala 1:100.000); 
1.12.3. SI.A.03: Schema di Piano Territoriale Regionale Generale (scala 

1:100.000); 
1.12.4. SI.A.04: Piano Stralcio delle Autorità di Bacino (scala 1:50.000); 
1.12.5. SI.A.05_1: Piano Territoriale Paesistico (L.R. 24/98 e s.m.i.) Vincoli ex 

Legge n.431/85 (scale 1:100.000, 1:50.000 e 1:10.000); 
1.12.6. SI.A.05_2: Piano Territoriale Paesistico (L.R. 24/98 e s.m.i.) Classifi-

cazione delle Aree ai fini della Tutela dei Beni Diffusi (scale 1:100.000, 
1:50.000 e 1:10.000); 

1.12.7. SI.A.06: Agglomerato A.S.I. nord – stralci (scala 1:10.000); 
1.12.8. SI.A.07: Consorzio Sviluppo Industriale Sud Pontino – stralci (scala 

1:10.000); 
1.12.9. SI.A.08: Reti Tecnologiche (scale 1:100.000); 
1.12.10. SI.A.09: Mosaico dei P.R.G. omogeneizzati secondo la classificazione 

del D.I. 1444/68 (scala 1:50000); 
1.12.11. SI.A.10: P.R.G. comunali vigenti – stralci (scale varie); 

 
 

Art. 1.3 
Elaborati di sintesi 

 
1. Fanno parte del quadro valutativo del P.T.P.G. i seguenti elaborati di sintesi: 

1.1. Sottosistema Geologico GE: 
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1.1.1. Aspetti legati alla edificabilità ed alle limitazioni d’uso: 
1.1.1.1. GE.S.01: Presenza o possibilità di situazioni di pericolosità e/o ri-

schio (scala 1:20.000); 
1.1.2. Aspetti legati alla conservazione delle risorse naturali ed alla sostenibilità 

dell’attività antropica: 
1.1.2.1. GE.S.02: Tutela dei corpi idrici superficiali, geositi (scala 

1:20.000); 
1.1.2.2. GE.S.03: Tutela dei corpi idrici sotterranei (scala 1:20.000); 

1.2. Sottosistema Naturale e della Copertura del Suolo CS: 
1.2.1. CS.S.01: Carta della Biodiversità degli aspetti di carattere Ambientale, 

connessi con la Copertura del Suolo (scala 1:100.000); 
1.2.2. CS.S.02: Territori Agro Silvo-Pastorali; (scala 1:100.000); 
1.2.3. CS.S.03: Ricchezza Potenziale delle Specie Faunistiche; (scala 

1:100.000); 
1.2.4. CS.S.04: Sintesi della Biodiversità (scala 1:100.000); 
1.2.5. CS.S.05: Aree a Tutela Naturalistica e Ambientale (scala 1:100.000). 

1.3. Sottosistema Paesaggistico PA: 
1.3.1. PA.S.01: Carta degli Ambiti e dei sottosistemi di paesaggio (scala 

1:100.000); 
1.3.2. PA.S.02: Carta della qualità ambientale (scala 1:100.000); 
1.3.3. PA.S.03: Indice di conservazione del paesaggio (scala 1:100.000); 
1.3.4. PA.S.04: Carta degli elementi qualificanti il paesaggio (scala 1:50.000); 
1.3.5. PA.S.05: Ambito di Paesaggio 1 Settore Vulcanico Occidentale (scala 

1:20.000); 
1.3.6. PA.S.06: Ambito di Paesaggio 2 Duna Antica e Recente (scala 

1:50.000); 
1.3.7. PA.S.07: Ambito di Paesaggio 3 Pianura Pontina (scala 1:50.000); 
1.3.8. PA.S.08: Ambito di Paesaggio 4 Settore Vulcanico Orientale (scala 

1:30.000); 
1.3.9. PA.S.09: Ambito di Paesaggio 5 Valle dell’Astura (scala 1:50.000); 
1.3.10. PA.S.10: Ambito di Paesaggio 6 Monti Lepini (scala 1:50.000); 
1.3.11. PA.S.11: Ambito di Paesaggio 7 Valle dell’Amaseno (scala 1:25.000); 
1.3.12. PA.S.12: Ambito di Paesaggio 8 Priverno (scala 1:20.000); 
1.3.13. PA.S.13: Ambito di Paesaggio 9 Promontorio di Monte Circeo (scala 

1:15.000); 
1.3.14. PA.S.14: Ambito di Paesaggio 10 Monti Ausoni (scala 1:50.000); 
1.3.15. PA.S.15: Ambito di Paesaggio 11 Piana di Fondi e sistemi costieri (scala 

1:25.000); 
1.3.16. PA.S.16: Ambito di Paesaggio 12 Monti Aurunci Occidentali (scala 

1:40.000); 
1.3.17. PA.S.17: Ambito di Paesaggio 13 Monti Aurunci Orientali (scala 

1:25.000); 
1.3.18. PA.S.18: Ambito di Paesaggio 14 Valle del Garigliano e sistemi costieri 

(scala 1:25.000); 
1.3.19. PA.S.19: Ambito di Paesaggio 15 Isole Pontine (scala 1:25.000); 

1.4. Sottosistema Socio-Economico SE: 
1.4.1. SE.S.01: Stabilimenti a Rischio di Incidente Rilevante: Elementi Territo-

riali Potenzialmente Vulnerabili (scala 1:50.000); 
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1.5. Sottosistema Insediativo IN: 
1.5.1. IN.S.01: Stratificazione Storica dell’insediamento (scale 1:100.000, 

1:50.000 e 1:20.000); 
1.6. Sottosistema Istituzionale SI: 

1.6.1. SI.S.01: Riclassificazione delle Zonizzazioni dei P.R.G. vigenti - Nord, 
Centro, Sud (scala 1:50.000); 
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TITOLO II 
FINALITA’, CONTENUTI ED EFFICACIA DEL P.T.P.G. 

 

Art. 2.1 
Finalità, contenuti e ambito di efficacia 

 
1. Il P.T.P.G. si propone, secondo quanto previsto dagli artt. 2 e 3 della L.R. n. 

38/1999 e s.m.i: 
1.1. la salvaguardia e la valorizzazione delle qualità e delle risorse ambientali, cultu-

rali e sociali del territorio; 
1.2. la prevenzione e la riduzione dei rischi connessi all’uso del territorio e delle sue 

risorse; 
1.3. la riqualificazione degli insediamenti e del territorio non urbanizzato; 
1.4. l’eliminazione delle situazioni di svantaggio territoriale. 

2. I contenuti del P.T.P.G. riguardano i compiti in materia di pianificazione e gestione 
del territorio attribuiti alla Provincia dalla legislazione nazionale (D.Lgs. n. 
267/2000) e da quella regionale (L.R. n. 14/1999 e L.R. n. 38/1999 e s.m.i.), unita-
mente a quanto previsto dal Piano Territoriale Regionale Generale (P.T.R.G.) e dai 
piani di settore regionali che, nel complesso, ne delimitano i limiti. 

3. Il P.T.P.G. costituisce atto di programmazione diretto al coordinamento ed al rac-
cordo tra la pianificazione regionale, quella di settore e la pianificazione urbanistica 
comunale, si applica all'intero territorio della Provincia di Latina ed in particolare: 
3.1. definisce i principi per l'uso e la tutela delle risorse del territorio provinciale, 

quali condizioni delle scelte di trasformazione e tutela ammissibili del medesi-
mo territorio, tenendo conto dei valori, dei livelli di rischio e della vulnerabilità 
delle diverse porzioni del territorio provinciale; 

3.2. stabilisce i criteri per la realizzazione degli interventi di competenza provincia-
le; 

3.3. fissa le linee per la promozione di azioni di valorizzazione delle qualità presenti 
nel territorio e per il recupero delle qualità deteriorate; 

3.4. definisce la regolamentazione per il governo del sistema insediativo e paesaggi-
stico con specifica considerazione dei valori paesistici; 

3.5. costituisce, insieme agli strumenti di programmazione e pianificazione regiona-
le, l’elemento di riferimento per l’accertamento di compatibilità dei piani di set-
tore, degli strumenti della pianificazione urbanistica comunale e di quelli della 
programmazione negoziata; 

3.6. è, nel contempo, il risultato dinamico della sintesi, della verifica di compatibili-
tà e del coordinamento dei piani di settore, degli strumenti della pianificazione 
urbanistica comunale e di quelli della programmazione negoziata. 

4. La disciplina del P.T.P.G. è definita in funzione della realizzazione degli obiettivi di 
tutela ed uso corretto delle risorse naturali ed essenziali, quali risultano dal P.T.P.G. 
medesimo, nel rispetto degli indirizzi e delle prescrizioni previste dagli Atti regiona-
li di programmazione e di indirizzo territoriale vigenti. 

 
Art. 2.2 

Regime transitorio in attesa degli adeguamenti al P.T.P.G. 
 
1. Preso atto delle previsioni contenute negli strumenti urbanistici generali comunali 
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efficaci alla data di approvazione del P.T.P.G. e rese fra loro omogenee, all’interno 
della pianoteca provinciale, dal punto di vista della classificazione delle zone e della 
loro rappresentazione, dalla data di adozione del P.T.P.G. e fino all'entrata in vigore 
dei nuovi Piani Urbanistici Comunali, conformi agli indirizzi ed alle prescrizioni 
dello stesso, vanno applicate ed osservate le misure di salvaguardia previste dall’art. 
25 della L.R. n. 38/99 e s.m.i. e quanto ulteriormente precisato dal successivo art. 
13.13.  

 
Art. 2.3 

Termini di adeguamento degli strumenti urbanistici comunali e dei piani plurien-
nali di sviluppo socio-economico  

 
1. I comuni e le comunità montane, secondo quanto disposto dall’art. 24 della L.R. n. 

38/99 e s.m.i., devono adeguare i propri strumenti urbanistici ed i propri piani plu-
riennali di sviluppo socio-economico alle disposizioni del P.T.P.G. entro il termine 
massimo di 12 mesi dalla sua entrata in vigore. 

 
Art. 2.4 

Efficacia e cogenza della disciplina del PTC 
 
1. I Comuni provvedono a dare attuazione alla disciplina del P.T.P.G. con le specifica-

zioni delle prescrizioni e l'attuazione dei suoi indirizzi nell'ambito dei rispettivi piani 
urbanistici comunali generali (P.R.C.G.). 

2. Eventuali previsioni dei P.R.G.C., che si scostino dagli indirizzi e dalle prescrizioni 
del P.T.P.G., sulla scorta di particolareggiate motivazioni derivanti da ulteriori ap-
profondimenti svolti dallo stesso Comune rispetto al quadro conoscitivo del 
P.T.P.G., sono ammissibili previa la verifica di compatibilità delle previsioni stesse 
con gli obiettivi posti alla base del P.T.P.G. e con le sue scelte strategiche di fondo. 

3. Le verifiche di cui al comma precedente sono effettuate d'iniziativa del Comune in-
teressato e a suo onere, di concerto con la Provincia, e vanno presentate nella confe-
renza di servizi presieduta dal Presidente della Provincia o dall’assessore da lui de-
legato, prevista dal comma 4 dell’art. 33 della L.R. n. 38/99 e s.m.i..  

4. La procedura di adozione ed approvazione del P.U.C.G è quella indicata dell’art. 33 
della L.R. n. 38/99 e s.m.i..  

 
Art. 2.5 

Intese interistituzionali per la realizzazione di trasformazioni rilevanti 
 
1. Per la realizzazione di azioni di trasformazioni rilevanti, oppure di piani e program-

mi che ne prevedano la realizzazione, che comportino il concorso di soggetti pubbli-
ci e privati, la Provincia, di propria iniziativa o su richiesta di uno dei soggetti inte-
ressati, promuove le opportune intese ed accordi da regolare secondo la strumenta-
zione tecnica e giuridica prevista dall'ordinamento. 

2. La Provincia, su iniziativa propria e/o su proposta dei comuni, esercita la propria 
competenza in relazione a trasformazioni rilevanti contenute nei piani strutturali e di 
settore, promuovendo le opportune concertazioni tra i comuni ed assumendo, come 
riferimento, gli indirizzi generali della programmazione provinciale. 
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TITOLO III 
ASPETTI GEOLOGICI LEGATI ALLA CONSERVAZIONE  

DELLE RISORSE  NATURALI, ALLA SOSTENIBILITA'  
DELL'ATTIVITA' ANTROPICA ED ALLE LIMITAZIONI 

D'USO PER PRESENZA DI SITUAZIONI DI  
PERICOLOSITA' E/O RISCHIO  

 
 
 

Art. 3.1  
Obiettivi 

 
1. La Provincia di Latina persegue come obiettivo prioritario la realizzazione di uno 

sviluppo sostenibile, dal punto di vista della sicurezza ambientale, di un oculato 
sfruttamento delle risorse, nonché della protezione, conservazione e valorizzazione 
di beni geologici (geositi) presenti nel suo territorio.  

 
Art. 3.2  

Obblighi dei comuni nella formazione del P.U.C. 
 

1. I comuni in sede di formazione del PUC, e di loro varianti generali o parziali, do-
vranno: 
1.1. attenersi alle disposizioni del presente titolo; 
1.2. attenersi alle indicazioni riportate nell’allegato G01 “Linee guida della Provin-

cia di Latina per l’indagine geologica e vegetazionale per la redazione dei 
P.U.C.”, elaborato in conformità e secondo i criteri definiti dalla D.G.R. Lazio 
n. 2469 del 18/5/1999; 

1.3. prevedere e consentire usi del territorio compatibili con le esigenze di sicurezza 
e tutela delle risorse ambientali secondo i principi della presente normativa. 

2. I PUC e le loro varianti generali o parziali dovranno dotarsi di parere preventivo e 
vincolante dell’Ufficio di Piano, Sezione Geologica della Provincia di Latina, prima 
della loro adozione, al fine di accertare la compatibilità degli usi e dei carichi inse-
diativi previsti con gli obiettivi indicati nell’Art. 3.1. 

 
Art. 3.3 

Aree di attenzione ai fini della trasformabilità del territorio ed aree da tutelare 
 
1. Ai fini della trasformabilità del territorio e del contenimento del rischio sono stati 

individuati i seguenti areali: 
1.1. aree a pendenza elevata; 
1.2. aree con possibili effetti di amplificazione sismica locale; 
1.3. aree con terreni dotati di scadenti caratteristiche meccaniche; 
1.4. aree a rischio idrogeologico. 

2. Ai fini della tutela e della conservazione dei beni e delle risorse geologiche sono sta-
ti individuati: 
2.1. i geositi; 
2.2. le risorse idriche sotterranee; 
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2.3. il reticolo idrografico; 
2.4. gli acquiferi; 
2.5. i laghi e i relativi bacini drenanti. 
2.6. le aree endoreiche 

 
Art. 3.4 

Aree a pendenza elevata  
 

1. Sono definite aree a pendenza elevata quelle che presentano le seguenti caratteristi-
che: pendenza >= 40° per i terreni litoidi, pendenza >= 30° per tutti gli altri tipi di 
terreni. Tali aree sono da considerarsi non idonee per l’edificazione. Sono escluse da 
tale norma: 
1.1. le opere relative alla realizzazione di infrastrutture dei servizi (acquedotti, oleo-

dotti, gasdotti, strade, elettrodotti, collettori fognari, ecc.); 
1.2. tutte le opere di bonifica e di sistemazione idrogeologica ; 
1.3. gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, senza aumento di volu-

me, e di restauro e risanamento conservativo sugli edifici, sulle infrastrutture sia 
a rete che puntuali e sulle attrezzature esistenti, sia private che pubbliche o di 
pubblica utilità. 

2. In sede di elaborazione del P.U.C. la perimetrazione delle aree a pendenza elevata 
dovrà essere realizzata secondo le indicazioni riportate nell’Allegato G01. In man-
canza di cartografie di più elevato dettaglio si farà riferimento alle aree riportate nel-
la Tav. G_S_01. 

 
Art. 3.5  

Comuni classificati sismici 
 

1. Nei territori dei comuni classificati sismici ai sensi della Legge 64/74 e successive 
modifiche ed integrazioni, riportati nell’elenco di cui all’Allegato G02, la progetta-
zione e l’adeguamento sismico degli edifici e delle infrastrutture devono essere ef-
fettuati secondo le prescrizioni contenute negli allegati tecnici all’O.P.C. 3274 del 
20/03/2003 (G.U. del 08/05/2003) e comunque in conformità con la normativa na-
zionale e regionale vigente e successive modifiche ed integrazioni. 

2. Nei comuni classificati sismici in base al precedente comma 1, in fase di redazione 
dei P.U.C. o di loro varianti, nelle aree destinate a zona residenziale (zone A, B, C), 
industriale (zone D) o edifici pubblici (zone F), secondo la classificazione del D.M. 
1444/68, ricadenti nelle aree dove sono possibili effetti di amplificazione sismica 
locale, indicate nella Tav. G_S_01  dovranno essere redatti studi di microzonazione 
sismica ai sensi della Legge 64/74 dell’O.P.C. 3274 del 20/03/2003 (G.U. del 
08/05/2003) e successive modifiche ed integrazioni. Gli studi dovranno indicare 
l’assenza di condizioni di amplificazione sismica locale significativa o definire le 
più opportune prescrizioni tecniche ai sensi della normativa nazionale e regionale 
vigente e successive modifiche e integrazioni. 

 
Art. 3.6 

Aree con terreni dotati di scadenti caratteristiche meccaniche 
 

1. Nelle aree con terreni dotati di scadenti caratteristiche meccaniche, individuate nella 
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Tav. G_S_01 o comunque risultanti dagli studi di dettaglio redatti in conformità 
all’Allegato G01, la destinazione a zone residenziali, industriali o di servizio dovrà 
essere supportata da ulteriori indagini geotecniche e/o geofisiche tese a circoscrivere 
le aree con presenza nel sottosuolo di orizzonti ad elevata compressibilità e ad indi-
viduare le prescrizioni del caso. Tali aree sono da considerarsi “di seconda scelta” 
per le destinazioni di tipo “residenziale-industriale”. Ad esse si applicano comunque 
le prescrizioni previste nel precedente Art. 3.5. 

 
Art. 3.7 

Aree a rischio idrogeologico 
 

1. Le aree a rischio idrogeologico  individuate dal Piano Assetto Idrogeologico (PAI) 
elaborato dalle Autorità di Bacino Nazionale del Liri Garigliano Volturno, e 
dall’Autorità dei Bacini Regionali del Lazio si intendono qui interamente richiamate 
con le relative norme anche nelle successive modifiche ed  aggiornamenti.  

2. Nelle aree prossime a grotte, doline ed inghiottitoi dovranno essere svolte indagini 
particolareggiate tese ad escludere eventuali situazioni di interferenza e rischio tra 
opere e circuito carsico. In queste aree qualsiasi modificazione dello stato dei luoghi 
e della loro destinazione d’uso dovrà essere supportata da opportuni rilievi ed inda-
gini geologiche, idrogeologiche ed eventualmente geognostiche e da valutazioni del-
la stabilità globale dell’area e delle opere nelle condizioni “ante”, “post” e in corso 
d’opera effettuate da un professionista abilitato da sottoporre al parere vincolante 
dell’Ufficio di Piano della Provincia di Latina, Sezione Geologica.  

3. Nelle aree di attenzione per potenziale evoluzione di fenomeni di Sink hole si appli-
cano le prescrizioni contenute nella DGR 2/8/2002 n. 1068 e successive modifiche 
ed integrazioni.  

4. Le aree a rischio idrogeologico richiamate nei punti 1, 2 e 3 sono riportate nella Ta-
vola GE.S.01. Per le aree a rischio idrogeologico riportate nella Tavola GE.S.01 e-
ventualmente non individuate dai PAI la Provincia attiva la procedura di aggiorna-
mento degli stessi. In fase di aggiornamento del PAI e/o del P.T.P.G., a vantaggio 
della sicurezza, vale comunque la norma più restrittiva. 

5. Le aree a rischio di erosione marina sono escluse da nuove edificazioni e sottoposte 
a monitoraggio e disciplinate dal vigente piano di settore Regionale e/o Provinciale. 

 
Art. 3.8 
Geositi 

 
1. La Provincia promuove attività di catalogazione, valorizzazione e conservazione dei 

geositi. In tali aree non sono permessi interventi che modifichino lo stato dei luoghi 
salvo quegli interventi volti alla valorizzazione, alla tutela ed alla conservazione del-
l'ambiente naturale, alla sistemazione del paesaggio ed al miglioramento delle con-
dizioni preesistenti.  

2. Al fine della conoscenza e della tutela la Provincia di Latina istituisce il Catasto 
provinciale dei Geositi. 

3. Le previsioni dei P.U.C. andranno verificate  rispetto al Catasto provinciale dei Ge-
ositi (Tavola GE.S.02). In queste aree le azioni previste dai P.U.C. sono soggette al 
parere dell’Ufficio di Piano della Provincia di Latina, Sezione Geologica. 
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Art. 3.9 
Tutela delle risorse idriche sotterranee – Aree di rispetto e tutela  

 
1. Nelle aree di tutela e rispetto delle captazioni, ai sensi del D.P R. 236/88, del D.L. 

152/99, della D.G.R. Lazio 5817/99, del D.L. 18/06/2000 n. 258 e dell’Accordo Sta-
to Regioni del 12/12/02, e nelle aree di rispetto delle sorgenti, individuate nella Ta-
vola GE.S.03, fatte salve le prescrizioni previste dalla normativa nazionale e regio-
nale vigente, sono vietate le seguenti attività: 
1.1. dispersione di fanghi ed acque reflue, anche se depurati; 
1.2. accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi; 
1.3. spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi, salvo che l'impiego di 

tali sostanze sia effettuato sulla base di uno specifico piano di utilizzazione che 
tenga conto della natura dei suoli, delle colture compatibili, delle tecniche a-
gronomiche impiegate e della vulnerabilità delle risorse idriche; 

1.4. dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche provenienti da piazzali e strade; 
1.5. aree cimiteriali; 
1.6. apertura di cave che possono essere in connessione con la falda; 
1.7. apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque destinate al con-

sumo umano e di quelli finalizzati alla variazione della estrazione ed alla pro-
tezione delle caratteristiche quali-quantitative della risorsa idrica; 

1.8. impianti di raccolta e smaltimento rifiuti; 
1.9. stoccaggio di prodotti ovvero di sostanze chimiche pericolose e sostanze ra-

dioattive; 
1.10. centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 
1.11. pozzi perdenti; 
1.12. pascolo e stabulazione di bestiame che ecceda i 170 kg per ettaro di azoto pre-

sente negli effluenti. 
2. Al fini della conoscenza e della tutela la Provincia di Latina istituisce il Catasto pro-

vinciale delle Sorgenti. 
3. Le previsioni dei P.U.C. andranno verificate  rispetto al Catasto provinciale delle 

Sorgenti. In queste aree le azioni previste dai P.U.C. sono soggette al parere 
dell’Ufficio di Piano della Provincia di Latina, Sezione Geologica. 

 
Art. 3.10 

Tutela delle risorse idriche sotterranee – Aree di protezione 
 

1. Nelle zone di protezione delle aree di captazione, delimitate ai sensi del D.P.R. 
236/88, del D.L. 152/99, della D.G.R. Lazio 5817/99, del D.L. 18/06/2000 n. 258 e 
dell’Accordo Stato Regioni del 12/12/02, e nelle aree endoreiche come individuate 
nella Tavola GE.S.03, l’uso del suolo dovrà mantenere prevalentemente una desti-
nazione agroforestale con l’adozione delle seguenti misure precauzionali per inse-
diamenti civili, produttivi, turistici, zootecnici, da inserirsi negli strumenti urbanisti-
ci comunali: 
1.1. è vietata l’apertura di cave, a meno di situazioni litostratigrafiche naturalmente 

idonee e puntualmente accertate; 
1.2. è vietata l’apertura di nuove discariche di qualsiasi tipo, ad esclusione di quelle 

di inerti; 
1.3. è vietato lo scarico di reflui e fanghi; 
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1.4. tutti gli insediamenti civili, produttivi, turistici, zootecnici dovranno essere mu-
niti di opere di collettamento dei reflui; 

1.5. lo smaltimento dei reflui di abitazioni isolate dovrà avvenire mediante impianti 
di evapotraspirazione vegetale o altri sistemi che garantiscano il non inquina-
mento della falda sottostante; 

1.6. tutti i pozzi per l’approvvigionamento idrico dovranno essere progettati, realiz-
zati, condotti e dismessi in modo da impedire qualsiasi forma di inquinamento 
della falde. 

  
Art. 3.11 

Tutela del reticolo idrografico provinciale  
 

1. Ove non altrimenti indicato dalla normativa vigente su tutto il reticolo idrografico 
riportato nella Tavola GE.S.02, è istituita una fascia di rispetto di inedificabilità as-
soluta pari a 10 metri a partire dalle sponde destra e sinistra. 

2. Nel reticolo idrografico classificato come Canale principale, Canale secondario, 
Corso d’acqua naturale principale e Corso d’acqua naturale secondario, così come 
riportato nella Tavola GE.S.02, qualsiasi modificazione ed intervento di manuten-
zione straordinaria deve essere approvato dall’Autorità idraulica competente. 

 
Art. 3.12 

Vulnerabilita’ degli acquiferi 
 

1. Nelle aree individuate nella Tavola GE.S.03 a vulnerabilità degli acquiferi elevata e 
molto elevata (indicate con la sigla TSb) valgono le prescrizioni di cui al precedente 
Art. 3.10.  

2. Nelle aree individuate nella Tavola GE.S.03 a vulnerabilità degli acquiferi alta (in-
dicate con la sigla TSa) le attività di scarico di acque reflue e la concimazione dei 
terreni sono normati dai Piani provinciali e Regionali di smaltimento (Piano regio-
nale protezione acque sotterranee dai nitrati, Uso dei reflui zootecnici in agricoltu-
ra). 

3. Fino alla redazione dei predetti piani valgono i valori indicati dalla normativa nazio-
nale e regionale in materia di uso dei reflui zootecnici in agricoltura. 

 
Art. 3.13 

Territori soggetti a  misure di salvaguardia per la tutela degli acquiferi  
 

1. Nelle aree sottoposte dalle Autorità di Bacino, dalla Regione o dalla Provincia a mi-
sure di salvaguardia per la tutela degli acquiferi (Tavola GE.S.03), la ricerca idrica e 
l’uso delle acque superficiali e sotterranee sono consentiti previa: 
1.1. verifica di congruità rispetto al bilancio idrico di riferimento elaborato 

dall’Autorità di Bacino Competente o, in mancanza di tale riferimento, dalla 
Regione o dalla Provincia; 

1.2. verifica da parte dell’Ente responsabile del rilascio della concessione della con-
gruità dell’uso; 

1.3. verifica della compatibilità con le prescrizioni riportate nelle specifiche misure 
di salvaguardia. 
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Art. 3.14 
Qualità dei corpi idrici superficiali 

  
1. Nei bacini idrografici classificati a qualità pessima e scadente ai sensi del D.Lgs 

152/99, del piano di Tutela delle Acque Regionale (recepito con D.G.R. Lazio n. 
687/04), e dal Piano di Tutela delle Acque Provinciale, così come individuati nella 
Tavola GE.S.02, le destinazioni d’uso del suolo previste nei P.U.C. dovranno essere 
soggette a verifica di congruità e coerenza con gli obiettivi, indirizzi ed interventi 
previsti nei Piani stralcio provinciali di risanamento. 
. 

Art. 3.15 
Aree sensibili  

 
1. Sono aree sensibili i laghi e i rispettivi bacini drenanti individuati con deliberazione 

della Giunta Regionale n. 317 del 11 aprile 2003 e riportate nella Tavola GE.S.02. 
In tali aree la Provincia persegue l’obiettivo dell’abbattimento del carico complessi-
vo dei nutrienti immessi nell’ambiente idrico a seguito dell’attività antropica. In 
queste aree dovranno essere recepite le indicazioni e le limitazioni all’immissione di 
sostanze inquinanti e nutrienti previste dal Piano di Tutela Regionale e/o Provincia-
le. Per il contenimento dei nutrienti di origine agricola e zootecnica devono essere 
applicate le indicazioni contenute nel “Codice di buona pratica agricola” approvato 
con decreto del Ministro delle Politiche Agricole del 19 aprile 1999.  
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TITOLO IV 
TRASFORMABILITA’ TERRITORIALE E CAPACITA’  

PRODUTTIVA DEI TERRENI 
 

 
Art. 4.1 

Obiettivi 
 

1. La Provincia di Latina persegue come obiettivo prioritario la realizzazione di uno 
sviluppo sostenibile anche attraverso l’ottimizzazione della distribuzione degli 
usi agricoli sul suo territorio che tenga conto della capacità produttiva dei terreni. 

2. La Provincia persegue, inoltre, l’obiettivo di contenere l’ulteriore espansione del-
la città diffusa, cresciuta con il “fai da te”, in modo anarchico, senza forma e pri-
va di regole, ovvero della cosiddetta “sprawl town”, conservando e riqualificando 
il territorio agricolo e riqualificando il sistema urbano come sistema policentrico 
organizzato per nodi, ciascuno dei quali dotato di propria identità, di adeguati 
spazi, di funzioni di eccellenza in rete e servizi di interesse collettivo.  

 
Art. 4.2 

Obblighi dei comuni nella formazione del P.U.C. 
 

1. I comuni in sede di formazione del P.U.C. e di loro varianti generali o parziali 
dovranno: 
1.1. prevedere e consentire usi del territorio secondo i principi della presente 

normativa; 
1.2. dotarsi di una cartografia pedologica e di capacità d’uso del suolo in scala 

adeguata (1:25.000/1:10.000) redatta secondo i principi applicati alla Tavola 
GP.P.01 (Land Capability Classification). 

 
 

Art. 4.3 
Livelli di trasformabilità del sottosistema geopedologico 

 
1. Nelle aree classificate nella Tav. GP.P.01 a “Trasformabilità bassa” dovrà essere 

mantenuta preferibilmente una destinazione d’uso di tipo agricolo, il dimensio-
namento del lotto minimo necessario all’edificabilità andrà effettuato sulla base 
della L.R. 38/99 e s.m.i. e non potrà essere inferiore ad 1 Ha, fatto salvo quanto 
disposto dagli artt. 55 e 56 della stessa legge.  

2. Nelle aree classificate nella Tav. GP.P.01 a “Trasformabilità subordinata ai ri-
sultati delle valutazioni economiche d'usi alternativi a quello agricolo”, il dimen-
sionamento del lotto minimo necessario all’edificabilità effettuato sulla base della 
L.R. 38/99, non potrà comunque essere inferiore a 2 Ha. 

3. Nelle aree classificate nella Tav. GP.P.01 a “Trasformabilità subordinata ai ri-
sultati delle valutazioni economiche d'usi alternativi a quello forestale e/o zoo-
tecnico” il dimensionamento del lotto minimo necessario all’edificabilità, effet-
tuato sulla base della L.R. 38/99, non potrà comunque essere inferiore a 3 Ha. 
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TITOLO V 
TRASFORMABILITA’ TERRITORIALE E NATURALITA’ 

 
 

Art. 5.1 
Obiettivi sottesi alla istituzione delle aree protette 

1. Il P.T.P.G., nell'ambito delle più generali politiche di governo del territorio orientate 
alla gestione sostenibile delle risorse, persegue, nelle aree protette istituite ai sensi 
della Legge n. 394/1991 e della L.R. n. 29/1997  “Norme in materia di aree naturali 
protette regionali”, i seguenti obiettivi: 
1.1. garantire la conservazione degli habitat di maggiore interesse naturalistico ed 

ambientale per la presenza di specie vegetali od animali di rilevante valore, fa-
vorendo la vita e la riproduzione delle specie stanziali e migratorie; 

1.2. incrementare la qualità insediativa, assicurando la disponibilità di spazi naturali 
o seminaturali fruibili con fini multipli (didattica, educazione ambientale, sport, 
loisir); 

1.3. accompagnare, attraverso la valorizzazione delle risorse endogene, politiche di 
riequilibrio territoriale e di crescita occupazionale. 

2. L'azione provinciale, in materia di aree protette, è raccordata e complementare a 
quella in materia di conservazione dinamica degli ecosistemi. 

Art. 5.2 
Il sistema delle aree protette 

1. Il P.T.P.G. assume l’attuale configurazione del sistema delle aree protette della Pro-
vincia di Latina, costituito da: 
1.1. le seguenti aree protette a valenza Internazionale costituite da Zone Umide de-

rivanti dalla Convenzione di Ramsar: 
1.1.1. Lago di Sabaudia 
1.1.2. Lago dei Monaci 
1.1.3. Lago di Caprolace 
1.1.4. Lago di Fogliano 

1.2. il Parco Nazionale del Circeo 
1.2.1. EUAP0004 Parco Nazionale del Circeo 
1.2.2. EUAP0079 Riserva Naturale Forestale Demaniale del Circeo 
1.2.3. EUAP0081 Riserva Naturale dei Pantani dell’Inferno 
1.2.4. EUAP0082 Riserva Naturale delle rovine di Circe 
1.2.5. EUAP0083 Riserva naturale Piscina della Gattuccia 
1.2.6. EUAP0084 Riserva naturale Piscina delle Bagnature 

1.3. il Parco Naturale Regionale dei Monti Aurunci 
1.3.1. EUAP1035 Parco Naturale Regionale dei Monti Aurunci 

1.4. il Parco regionale Riviera di Ulisse strutturato in: 
1.4.1. EUAP0441 Parco Regionale Urbano di Monte Orlando 
1.4.2. EUAP0838 Monumento Naturale Promontorio Villa di Tiberio e Co- 

 sta Torre Capovento-Punta Cerola 
1.4.3. EUAP0992 Oasi blu di Gianola 
1.4.4. EUAP0993 Oasi blu Villa di Tiberio 
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1.4.5. EUAP0994 Oasi blu di Monte Orlando 
1.4.6. EUAP0188 Parco SubUrbano del monte di Gianola e di Scauri 

1.5. la Riserva Naturale Marina 
1.5.1. EUAP0947 Area Naturale Marina Protetta - Isola di Ventotene e San-  
    to Stefano 

1.6. la Riserva Naturale Statale 
1.6.1. EUAP1068 Riserva Naturale Statale  - Isola di Ventotene e Santo Ste- 
 fano 

1.7. i Monumenti Naturali: 
1.7.1. EUAP1085 Monumento Naturale Tempio di Giove Anxur 
1.7.2. EUAP1086 Monumento Naturale Giardino di Ninfa 
1.7.3. EUAP0705 Monumento Naturale Campo Soriano 
1.7.4.   Monumento Naturale Lago di Fondi 
1.7.5.   Monumento Naturale Acquaviva - Cima del Monte - 

 Quercia del Monaco 
1.7.6. EUAP1170 Monumento Naturale Mola della Corte – Settecannelle -          

.    Capodacqua  
1.7.7. Monumento Naturale Lago di Giulianello 
1.7.8. Monumento Naturale di Torretta Vecchia 

2. Il governo delle aree protette è esercitato dai rispettivi soggetti gestori, coerentemen-
te con gli orientamenti complessivi del P.T.P.G. della Provincia di Latina e con par-
ticolare riferimento ai contenuti del Titolo “Tutela, valorizzazione e pianificazione 
del Paesaggio” delle presenti norme. 

 
Art. 5.3 

Siti di interesse comunitario (SIC), nazionale (SIN) e regionale (SIR) 
 

1. Il P.T.P.G. assume l’attuale perimetrazione dei seguenti: 
1.1.  SIC (Siti di Importanza Comunitaria), derivanti dalla Direttiva dell'Unione Eu-

ropea n. 43 del 1992 denominata "Habitat" finalizzata alla conservazione della 
diversità biologica presente nel territorio dell'Unione ed alla tutela di una serie 
di habitat e di specie animali e vegetali particolarmente rari: 

1.1.1. IT6000011 Fondali tra Torre Astura e Capo Portiere 
1.1.2. IT6000012 Fondali tra Capo Portiere e Lago di Caprolace 
1.1.3. IT6000013 Fondali tra Capo Circeo e Terracina 
1.1.4. IT6000014 Fondali tra Terracina e Lago Lungo 
1.1.5. IT6000015 Fondali circostanti l'Isola di Palmarola 
1.1.6. IT6000016 Fondali circostanti l'Isola di Ponza 
1.1.7. IT6000017 Fondali circostanti l'Isola di Zannone 
1.1.8. IT6000018 Fondali circostanti l'Isola di Ventotene 
1.1.9. IT6000019 Fondali circostanti l'Isola di S. Stefano 
1.1.10. IT6030049 Zone umide a W del Fiume Astura 
1.1.11. IT6040001 Grotta degli Ausi 
1.1.12. IT6040002 Ninfa (ambienti acquatici) 
1.1.13. IT6040003 Laghi Gricilli 
1.1.14. IT6040004 Bosco Polverino 
1.1.15. IT6040005 Sugherete di S. Vito e Valle Marina 
1.1.16. IT6040006 Monti Ausoni meridionali 
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1.1.17. IT6040007 Monte Leano 
1.1.18. IT6040008 Canali in disuso della bonifica pontina 
1.1.19. IT6040009 Monte S. Angelo 
1.1.20. IT6040010 Lago di Fondi 
1.1.21. IT6040011 Lago Lungo 
1.1.22. IT6040012 Laghi Fogliano, Monaci, Caprolace e Pant 
1.1.23. IT6040013 Lago di Sabaudia 
1.1.24. IT6040014 Foresta demaniale del Circeo 
1.1.25. IT6040016 Promontorio del Circeo (Quarto caldo) 
1.1.26. IT6040017 Promontorio del Circeo (Quarto freddo) 
1.1.27. IT6040018 Dune del Circeo 
1.1.28. IT6040020 Isole di Palmarola e Zannone 
1.1.29. IT6040021 Duna di Capratica 
1.1.30. IT6040022 Costa rocciosa tra Sperlonga e Gaeta 
1.1.31. IT6040023 Promontorio di Gianola e Monte di Scauri 
1.1.32. IT6040024 Rio S. Croce 
1.1.33. IT6040025 Fiume Garigliano (tratto terminale) 
1.1.34. IT6040026 Monte Petrella (area sommitale) 
1.1.35. IT6040027 Monte Redentore (versante Sud) 
1.1.36. IT6040028 Forcelle di Campello e di Fraile 
1.1.37. IT6050022 Grotta di Pastena 
1.1.38. IT6050023 Fiume Amaseno (alto corso) 
1.1.39. IT6050024 Monte Calvo e Monte Cavilli 
1.1.40. IT6050026 Parete del Monte Fammela 

1.2. SIN (Siti di Importanza Nazionale), non collegati alla direttiva “Habitat” e de-
rivanti dal progetto “BIOITALY - Natura 2000”: 

1.2.1. IT6004042 Valle Gaetano 
1.2.2. IT6004040 Fontana di Tozzo 
1.2.3. IT6004039 Monte Faggeto 
1.2.4. IT6004035 Grotta Cantocchio 
1.2.5. IT6004030 Sughereta di Torrecchia Vecchia 

1.3. SIR (Siti di Importanza Regionale): 
1.3.1. IT6030078 Bosco Falascosa 
1.3.2. IT6040031 Arnale Cieco 
1.3.3. IT6040032 Selva di Cori 
1.3.4. IT6040029 Fossi tra Aprilia e Ardea 
1.3.5. IT6040033 Arnale di Norma 
1.3.6. IT6040034 Fiume Cavata e Cavatello 
1.3.7. IT6040036 Campo Soriano 
1.3.8. IT6040037 Laghetti San Giovanni o Lagurio 
1.3.9. IT6040041 Costamezza 

2. Senza ricorso a procedure di variante, saranno recepite dal P.T.P.G. eventuali modi-
fiche ai perimetri di SIC, SIN e SIR. 

3. Nella predisposizione e revisione dei piani faunistico-venatori provinciali, la Pro-
vincia verificherà la possibilità di includere in tutto od in parte i SIC/SIN/SIR in isti-
tuti faunistici compatibili con la tutela delle risorse che hanno motivato la proposta 
di istituzione di ciascun SIC/SIN/SIR. 

4. I Comuni, nella redazione dei piani urbanistici comunali, conformano le scelte di 
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gestione dei territori ricadenti in SIC/SIN/SIR all’obiettivo della tutela dei siti, pia-
nificando le trasformazioni territoriali in relazione alla compatibilità delle stesse con 
le ragioni che ne hanno motivato l’istituzione. 

 
Art. 5.4 

Zone di Protezione Speciale 
 

1. Le Zone di Protezione Speciale (ZPS) della Provincia di Latina, derivanti dalla Di-
rettiva dell’Unione Europea n. 409 del 1979, denominata "Uccelli", sono le seguen-
ti: 
1.1. IT6030043 Monti Lepini; 
1.2. IT6040010  Lago di Fondi; 
1.3. IT6040015  Parco Nazionale del Circeo; 
1.4. IT6040019  Isole di Ponza, Palmarola, Zannone, Ventotene e S. Stefano; 
1.5. IT6040022  Costa rocciosa tra Sperlonga e Gaeta; 
1.6. IT6040023  Promontorio di Gianola e Monte di Scuri; 
1.7. IT6040043  Monti Ausoni e Aurunci. 

2. I Comuni, nella redazione dei piani urbanistici comunali, conformano le scelte di 
gestione dei territori ricadenti in SIC/SIN/SIR all’obiettivo della tutela dei siti, pia-
nificando le trasformazioni territoriali in relazione alla compatibilità delle stesse con 
le ragioni che ne hanno motivato l’istituzione tutelando, in particolare, le aree stan-
ziali e/o di nidificazione delle diverse specie avicole. 

 
Art. 5.5 

Oasi di Protezione per la fauna selvatica 
 

1. Il P.T.P.G. recepisce al suo interno le seguenti oasi di protezione, individuate nel 
piano faunistico-venatorio provinciale, rimandandone la disciplina all’art. 14 della 
L.R. n. 17/1995: 
1.1. Ninfa 
1.2. Palmarola 
1.3. SS. Cosma e Damiano e Minturno 
1.4. Montenero 
1.5. Laghi del Vescovo 
1.6. Monti musoni 
1.7. Lepini 

2. I Comuni nella redazione di P.U.C. conformano le loro scelte alle esigenze di tutela 
delle oasi di protezione di cui al comma precedente. 

 
 

Art. 5.6 
Criteri per l'individuazione ed istituzione di nuove aree 

1. Eventuali nuove aree protette sono istituite accordando priorità agli habitat di eleva-
ta rappresentatività biogeografica e/o agli habitat che, in rapporto alle caratteristiche 
del territorio provinciale, presentano i livelli di minaccia e/o vulnerabilità più eleva-
ti, favorendo la continuità con le azioni intraprese e la coerenza con gli atti di pro-
grammazione e pianificazione delle Province limitrofe. 



 21

2. I SIC, SIN e SIR, unitamente alle aree di elevata naturalità, sono indicati nella Tavo-
la  CS.S.05 e rappresentano i luoghi privilegiati per l'istituzione di nuove aree natu-
rali protette. 

Art. 5.7 
Criteri per la valutazione di compatibilità delle trasformazioni  

ricadenti nelle aree protette 

1. Nei Parchi e nelle riserve statali e regionali sono ammissibili esclusivamente le tra-
sformazioni coerenti con il disposto dei decreti istitutivi delle stesse, della Legge n. 
394/1991, della L.R. n. 29/1997, dei Piani di Assetto e dei Regolamenti approvati 
dai soggetti gestori delle stesse aree protette. 

2. Nei Parchi e nelle riserve statali e regionali la compatibilità di trasformazioni non 
previste dalle norme e regolamenti di cui al precedente comma deve essere valutata 
con riferimento agli obiettivi di cui all’art. 5.1, nonché alle modificazioni indotte 
sull'intero novero delle risorse naturali, tenendo conto del grado di rarità, unicità e 
rappresentatività degli habitat soggetti, direttamente od indirettamente, a modifica-
zioni indotte dalle trasformazioni oggetto di valutazione. 

Art. 5.8 
Aziende Faunistiche Venatorie 

 

1. I perimetri delle aziende faunistico venatorie interessate dalle aree protette riportate 
nella tavola CS.S.05 vanno modificati ai sensi della L.R. 17/1995. 
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TITOLO VI 
TUTELA DELLE RISORSE ARCHEOLOGICHE 

 
 
 
 

Art. 6.1 
Obiettivi del P.T.P.G. per la tutela delle Risorse Archeologiche 

 
1. Il P.T.P.G. si pone come obiettivo prioritario quello della protezione, conservazione 

e valorizzazione dei beni archeologici presenti nel territorio provinciale sottoponen-
doli a vincoli di tutela così come previsto dall’art. 2 del D.L. 22 gennaio 2004, n. 42, 
recante il “Codice dei beni culturali e del paesaggio”, e s.m.i.. 

2. Il presupposto per l’assoggettamento a vincoli di tutela di parti del territorio provin-
ciale è basato, oltre che sulla comprovata esistenza di resti archeologici, anche sulla 
supposizione, scientificamente fondata, della loro presenza. 

3. Qualunque rinvenimento di natura archeologica, esterno ai perimetri ed alle localiz-
zazioni individuate nelle tavole del P.T.P.G., è tutelato secondo la legislazione vi-
gente e dagli articoli delle presenti norme, in base all’attribuzione operata dalla So-
printendenza Archeologica del Lazio, dopo il loro rinvenimento, ad una delle classi 
riportate nel successivo art. 6.3. 

 
Art. 6.2 

Obblighi dei Comuni nella formazione del P.U.C. 
 
1. I comuni, in sede di formazione dei P.U.C. e di loro varianti generali o parziali, do-

vranno: 
1.1. attenersi alle disposizioni del presente titolo; 
1.2. dotarsi di una carta delle presenze storico-archeologiche, redatta da archeologi 

professionisti, con la supervisione ed il coordinamento della Soprintendenza 
Archeologica del Lazio, indicando le forme di tutela e valorizzazione dei beni 
censiti e le norme da seguire, oltre quelle di carattere più generale dettate dalle 
presenti norme; 

1.3. prevedere e consentire usi del territorio compatibili con le esigenze di tutela e 
valorizzazione dei beni censiti. 

2. La carta delle presenze storico-archeologiche può costituire un estratto, in scala a-
deguata, della tavola ST.P.01 del presente piano qualora non vi siano stati ulteriori 
ritrovamenti ed approfondimenti, previo controllo di merito della Soprintendenza 
Archeologica del Lazio.  

3. I P.U.C. e le loro varianti generali o parziali dovranno dotarsi, prima della loro ado-
zione, di parere preventivo e vincolante della Soprintendenza Archeologica del La-
zio, al fine di accertare la compatibilità degli usi e dei carichi insediativi previsti con 
gli obiettivi di tutela. 

 
Art. 6.3 

Applicazione delle norme di tutela 
 
1. Le norme del presente titolo si applicano a tutti gli elementi ed i beni di interesse ar-

cheologico di tipo areale, lineare e puntuale riportati nella carta delle emergenze sto-
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rico-archeologiche redatta in collaborazione con la Soprintendenza Archeologica per 
il Lazio che fa parte integrante del P.T.P.G..  

2. In detta carta sono riportati i seguenti elementi e beni: 
2.1. Beni puntuali costituiti da:  

2.1.1. presenze archeologiche accertate e vincolate ai sensi di leggi nazionali o 
regionali o di atti amministrativi o strumenti di pianificazione dello Sta-
to, della Regione e di Enti Locali con i relativi areali, in tutto o in parte 
identificati; 

2.1.2. presenze archeologiche accertate e attualmente non vincolate con i rela-
tivi areali, in tutto o in parte identificati; 

2.1.3. presenze archeologiche motivatamente ritenute esistenti in zone, anche 
vaste, non perimetrabili alla luce delle attuali conoscenze; 

2.2. Beni lineari costituiti da: 
2.2.1. strade conservate, con cui si intendono quei tratti di percorsi storici con-

servati quali, ad esempio, la via Appia ad Itri, la Via Flacca tra Sperlonga 
e Gaeta, ecc.; 

2.2.2. strade ricostruite in base a bibliografia certa, con cui si intendono i per-
corsi storici  localizzati in base a studi e ricostruzioni bibliografiche non-
ché sulla base della documentazione e degli archivi della Sovrintendenza 
Archeologica per il Lazio;  

2.2.3. strade il cui tracciato è supposto, con cui si intendono quei percorsi la 
cui localizzazione è avvenuta a seguito di ricostruzioni bibliografiche 
non ancora confermate da scavi; 

2.2.4. acquedotto; 
2.2.5. mura; 
2.2.6. corsi d’acqua di rilevanza storica; 
2.2.7. corsi d’acqua minori di rilevanza storica; 
2.2.8. antico percorso di corsi d’acqua di rilevanza storica; 
2.2.9. assi di centuriazioni. 

2.3. Aree di interesse archeologico classificate per grado di interesse:  
2.3.1. molto alto distinte in: 

2.3.1.1. città o porzioni di città di antica origine che si contraddistin-
guono per la stratificazione storica ed il cui patrimonio storico-
archeologico è inscindibile con la città contemporanea; 

2.3.1.2. complessi archeologici ed aree ad elevata concentrazione di 
beni archeologici, emergenti o perfettamente leggibili da foto 
aeree o comunque accertati,  inseriti in un contesto ambientale 
non modificato di cui sono parte integrante; 

2.3.2. alto distinte in: 
2.3.2.1.  aree con presenza di beni archeologici, emergenti o perfetta-

mente leggibili da foto aeree o comunque accertati, inserite in 
un contesto ambientale parzialmente modificato ma che ancora 
consente di percepire la connessione tra il bene archeologico ed 
il suo contesto antico; 

2.3.2.2. aree di tutela della struttura centuriata, costituite da aree estese 
ed omogenee in cui l’organizzazione della produzione agricola 
e del territorio segue tuttora la struttura centuriata come si è 
confermata o modificata nel tempo; 
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2.3.3. medio distinte in: 
2.3.3.1. aree con presenza di beni archeologici, emergenti o perfetta-

mente leggibili da foto aeree o comunque accertati, inserite in 
un contesto ambientale totalmente modificato; 

2.3.3.2. aree con beni archeologici indiziari, che comprendono sia 
quelle in cui è stato rintracciato materiale archeologico di su-
perficie sia quelle desunte da notizie bibliografiche non accerta-
te; 

2.3.3.3. aree di tutela di elementi della centuriazione, costituite da aree 
estese dove, a seguito di bonifiche recenti, è stato alterato 
l’assetto delle aree centuriate originarie, in cui è ancora leggibi-
le il sistema degli assi, da foto aeree, e/o in cui vi sono stati ri-
trovamenti specifici. 

 
Art. 6.4 

Tutela dei beni puntuali 
 
1. E’ fatto divieto assoluto di ogni trasformazione nell’area di tutela costituita dall’area 

di pertinenza del bene e da una fascia di 20 m al suo intorno o all’intorno della sua 
ubicazione presunta, salvo diversa disposizione più restrittiva dettata da norme e 
piani o dalla Soprintendenza Archeologica del Lazio, anche a seguito di ulteriori ac-
certamenti. 

2. Sono consentite opere di restauro scientifico, restauro e risanamento conservativo, 
ripristino tipologico del bene e di sistemazione dell’area di tutela, come definita al 
comma precedente, previo parere vincolante della Sovrintendenza Archeologica del 
Lazio. 

3. Per gli edifici insistenti nell’area di tutela non soggetti a vincolo conservativo sono 
consentite:  
3.1. a titolo libero, la demolizione senza ricostruzione, la manutenzione ordinaria e 

straordinaria e le opere interne dal piano primo in su. 
3.2. a  seguito di parere vincolante della Soprintendenza Archeologica, la manuten-

zione ordinaria e straordinaria e le opere interne al piano terra e ai piani semin-
terrati ed interrati per i quali potranno anche essere richiesti saggi e prospezioni 
conoscitive. 

 
Art. 6.5 

Tutela dei beni lineari 
 
1. Per le strade conservate, gli acquedotti ed le mura è definita un’area di tutela inte-

grale costituita dall’area di pertinenza del bene e da una fascia di 100 m al suo intor-
no, oltre il relativo perimetro, salvo diversa disposizione più restrittiva dettata da 
norme e piani o dalla Soprintendenza Archeologica del Lazio, anche a seguito di ul-
teriori accertamenti.  
1.1. Con il parere preventivo e vincolante della Soprintendenza Archeologica del 

Lazio sono consentite opere di restauro scientifico,  restauro e risanamento con-
servativo del bene e, nell’area di tutela, la realizzazione di percorsi archeologici 
e l’installazione di apposita cartellonistica conoscitiva del bene in oggetto. 

1.2. Nell’area di tutela, così come definita dal precedente comma 1: 
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1.2.1. è fatto divieto assoluto di nuova edificazione; 
1.2.2. sono consentite, per gli edifici esistenti e non soggetti a vincolo conser-

vativo:  
1.2.2.1. la demolizione senza ricostruzione; 
1.2.2.2. la manutenzione ordinaria e straordinaria e le opere interne dal pia-

no primo in su; 
1.2.2.3. la manutenzione ordinaria e straordinaria e le opere interne al piano 

terra e ai piani seminterrati ed interrati, previo parere preventivo e 
vincolante della Soprintendenza Archeologica del Lazio che potrà  
richiedere, se del caso, saggi e prospezioni conoscitive; 

1.2.3. è, inoltre, fatto divieto di: 
1.2.3.1. aratura a profondità maggiore di cm 50; 
1.2.3.2. modifica delle quote del terreno; 
1.2.3.3. movimentazione di terra e scavo; 
1.2.3.4. sono ammesse esclusivamente attività di studio, ricerca, scavo a so-

lo scopo di studio e di ricerca, restauro, inerenti i beni archeologici, 
nonché gli interventi di trasformazione connessi a tali attività ad 
opera di Enti e Istituti Scientifici autorizzati. 

2. Per le strade ricostruite in base a bibliografia certa è definita un’area di tutela inte-
grale costituita da una fascia di 25 m all’intorno del tracciato presunto così come ri-
portato nella tavola ST.P.01 ed un’area di tutela ed attenzione costituita da una ulte-
riore fascia di 75 m al suo intorno. 
2.1. nell’area di tutela integrale si applicano le disposizioni di cui al punto 1.2 e rela-

tivi sottopunti del precedente comma 1; 
2.2. nell’area di tutela e di attenzione la nuova edificazione è consentita subordina-

tamente all’esecuzione di ricerche preliminari volte ad accertare l’esistenza di 
beni e resti archeologici e previo parere preventivo e vincolante della Soprin-
tendenza Archeologica sul progetto predisposto. 

3. Per le strade il cui tracciato è supposto e per l’antico percorso di corsi d’acqua di 
rilevanza storica è definita un’area di rispetto costituita da una fascia di tutela e di 
attenzione di 100 m all’intorno del loro tracciato presunto, così come riportato nella 
tavola ST.P.01,  in cui si applicano le disposizioni di cui al punto 2.2 del precedente 
comma 2. 

4. Per i corsi d’acqua di rilevanza storica è definita un’area di tutela integrale costitui-
ta da una fascia di 150 m al loro intorno, a partire dalle relative sponde, ed un’area 
di tutela ed attenzione costituita da una ulteriore fascia di 50 m. 
4.1. nell’area di tutela integrale si applicano le disposizioni di cui al punto 1.2 e rela-

tivi sottopunti del precedente comma 1; 
4.2. nell’area di tutela e di attenzione si applicano le disposizioni di cui al punto 2.2 

del precedente comma 2. 
5. Per i corsi d’acqua minori di rilevanza storica è definita un’area di rispetto costitui-

ta da una fascia di tutela e di attenzione di 50 m al suo intorno, a partire dalle relati-
ve sponde, in cui si applicano le disposizioni di cui al punto 2.2 del precedente 
comma 2. 

6. Per gli assi delle centuriazioni è definita un’area di rispetto costituita da una fascia 
di tutela e di attenzione di 100 m al loro intorno,  in cui si applicano le disposizioni 
di cui al punto 2.2 del precedente comma 2. 
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Art. 6.6 
Tutela dei beni areali 

 
1. Nelle aree di interesse archeologico il rilascio del permesso a costruire a sanatoria 

degli abusi edilizi è subordinato alla redazione di un piano di recupero 
dell’abusivismo edilizio in variante ai piani vigenti redatto ai sensi dell’art. 29 della 
legge n. 47/1985 da redigere di concerto con la Soprintendenza Archeologica del 
Lazio e da adottare previo parere preventivo e vincolante della stessa. 

2. Nelle aree di interesse archeologico molto alto costituite da città o porzioni di città 
di antica origine vanno rispettate le seguenti norme: 
2.1. devono essere destinate negli strumenti urbanistici comunali a zone di conser-

vazione, zona A secondo la definizione del D.M. 1444/1968, e soggette a piano 
di recupero; 

2.2. le aree libere vanno destinate a verde e parcheggio pubblici, o privati in caso di 
lotti interclusi; 

2.3. nella manutenzione delle facciate vanno eseguiti saggi tesi ad individuare even-
tuali resti archeologici da lasciare a vista; 

2.4. sono consentite, per gli edifici esistenti non soggetti a vincolo conservativo:  
2.4.1. la demolizione senza ricostruzione; 
2.4.2. la manutenzione ordinaria e straordinaria e le opere interne dal piano 

primo in su; 
2.4.3. a seguito di parere vincolante della Soprintendenza Archeologica, la ma-

nutenzione ordinaria e straordinaria e le opere interne al piano terra e ai 
piani seminterrati ed interrati, per le quali potranno anche essere richiesti 
saggi e prospezioni conoscitive. 

3. Nelle  aree di interesse archeologico molto alto costituite da complessi archeologici 
ed aree ad elevata concentrazione di beni, inseriti in un contesto ambientale non 
modificato vanno rispettate le seguenti prescrizioni e norme: 
3.1. possono essere incluse in parchi volti alla tutela e valorizzazione dei beni ar-

cheologici presenti ed alla regolamentazione della loro fruizione pubblica; 
3.2. in esse è fatto divieto: 

3.2.1. assoluto di nuova edificazione; 
3.2.2. di realizzare serre e quelle eventualmente esistenti vanno smantellate ri-

costruendo la continuità visiva del paesaggio agricolo; 
3.2.3. di aratura a profondità maggiore di cm 50; 
3.2.4. di modifica delle quote del terreno; 
3.2.5. di movimentazione di terra e scavo; 
3.2.6. sono ammesse esclusivamente attività di studio, ricerca, scavo a solo 

scopo di studio e di ricerca, restauro, inerenti i beni archeologici, nonché 
gli interventi di trasformazione connessi a tali attività ad opera di Enti e 
Istituti Scientifici autorizzati. 

4. Nelle  aree di interesse archeologico alto i P.U.C. e le relative varianti generali o 
parziali potranno prevedere destinazioni d’uso compatibili con la presenza archeo-
logica concordate, in fase di redazione, con la Soprintendenza Archeologica del La-
zio che potrà prescrivere quanto necessario per la tutela del bene nei suoi aspetti co-
noscitivi e conservativi. In dette aree: 
4.1. è consentita la nuova edificazione previo accertamento archeologico preventivo 

concordato con la Soprintendenza Archeologica del Lazio e parere preventivo 
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della stessa; 
4.2. è consentita la realizzazione di serre previo parere preventivo della Soprinten-

denza Archeologica del Lazio. 
5. Nelle  aree di interesse archeologico medio i P.U.C. e le relative varianti generali o 

parziali potranno prevedere destinazioni d’uso compatibili con le esigenze di tutela 
concordate, in fase di redazione, con la Soprintendenza Archeologica del Lazio. In 
dette aree: 
5.1. è consentita la nuova edificazione previo accertamento archeologico preventivo 

concordato con la Soprintendenza Archeologica del Lazio e parere preventivo 
della stessa in caso di ritrovamenti significativi. 

 
Art. 6.7 

Verifica preventiva dell’interesse archeologico 
 
1. Tutte le opere a carattere pubblico o di pubblico interesse sono tenute alla verifica 

preventiva dell’interesse archeologico ai sensi del D.Lgs 17 agosto 2005 n.189 e 
s.m.i.. 
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TITOLO VII 
TUTELA DELLE RISORSE STORICHE 

 
 

Art. 7.1 
Obiettivi del P.T.P.G. per il sistema insediativo storico 

 
1. Il sistema insediativo storico è costituito dagli elementi riconoscibili 

dell’organizzazione storica del territorio provinciale, quali: i centri o nuclei di antica 
formazione, le strutture insediative storiche, la viabilità storica, il sistema storico 
degli usi civici, quello delle bonifiche e le sistemazioni agrarie tradizionali. 

2. Il P.T.P.G. persegue l’obiettivo di tutelare e valorizzare il sistema insediativo stori-
co, anche ai sensi del D.L. 22 gennaio 2004, n.42, recante il “Codice dei beni cultu-
rali e del paesaggio”, e s.m.i., al fine di garantire il permanere della riconoscibilità 
dell’identità storico-paesaggistica del territorio provinciale e di promuoverne la co-
noscenza focalizzando l’attenzione, non solo sulle caratteristiche formali o monu-
mentali del territorio, ma anche sulla riconoscibilità delle sue “funzioni”. 

3. La conservazione e valorizzazione del sistema insediativo storico avviene anche at-
traverso l’individuazione e promozione di reti funzionali di fruizione del territorio 
provinciale, in particolare di quello rurale, e l’attuazione di specifici progetti di tute-
la e valorizzazione, secondo gli obiettivi e gli indirizzi individuati per ciascuna Uni-
tà di paesaggio, di cui al Titolo 8 delle presenti norme. 

 
Art. 7.2 

Obblighi dei comuni nella formazione del P.U.C. 
 
1. I comuni in sede di formazione del P.U.C., e di loro varianti generali o parziali, do-

vranno: 
1.1. attenersi alle disposizioni del presente titolo; 
1.2. approfondire l'analisi del sistema insediativo storico del proprio territorio redi-

gendo una carta della stratificazione storica e dell’ubicazione dei beni presenti 
nel territorio comunale alla quale andranno allegate le schede relative a ciascun 
bene contenenti quantomeno: la datazione, le successive stratificazioni, gli in-
terventi e le eventuali manomissioni subite nel tempo, una descrizione testuale, 
una eventuale documentazione grafica, una documentazione fotografica aggior-
nata, la bibliografia di riferimento e gli eventuali documenti disponibili; 

1.3. perimetrare il centro ed i nuclei storici, le aree di integrazione storico-
ambientale e paesaggistica e quelle di interrelazione fra di essi, ai fini della loro 
tutela e conservazione e della definizione della zonizzazione dei P.U.C., secon-
do le definizioni e le indicazioni fornite nei successivi artt. 7.3 e 7.4; 

1.4. specificare la disciplina di tutela di tutti gli elementi e le aree di cui al comma 1 
del precedente art. 7.1 ed al punto 1.3 di cui sopra, presenti nel proprio territo-
rio, verificando ed integrando le individuazioni contenute nella Tavola ST.P.02, 
nelle schede e negli allegati del P.T.P.G. e recependo ed integrando la disciplina 
generale contenuta nel presente Titolo. 

2. I P.U.C. e le loro varianti generali o parziali dovranno dotarsi, prima della loro ado-
zione, di parere preventivo e vincolante della Soprintendenza per i Beni Architetto-
nici e per il Paesaggio del Lazio. 
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Art. 7.3 
Centri storici 

 
1. Ai fini delle presenti norme e per la redazione dei P.U.C. si definiscono centri stori-

ci, i centri o nuclei edificati di antica formazione nonché le aree che ne costituiscono 
l’integrazione storico-ambientale e paesaggistica, dove: 
1.1. il centro o nucleo edificato di antica formazione è costituito dall’unione, senza 

soluzione di continuità, del nucleo originario e degli organici ampliamenti ad 
esso storicamente connessi, anche se non contigui; 

1.2. le aree di integrazione storico-ambientale e paesaggistica sono rappresentate 
dagli spazi di relazione percettiva e funzionale tra il centro o nucleo edificato e 
le pertinenze storiche esterne (chiese, oratori, cimiteri, monasteri ed edifici con-
ventuali, castelli, ville, palazzi, mulini e opifici, nuclei rurali pregevoli, ecc.), 
caratterizzate dagli elementi che definiscono e identificano l’impianto storico-
ambientale e paesaggistico (visuali, viabilità, elementi di arredo, filari, alberatu-
re, alberi monumentali, fossi, corsi d’acqua, canali, argini, recinzioni storiche, 
ecc.). 

2. Il P.T.P.G. individua, come perimetrazione approssimata  di minima dei centri e dei 
nuclei storici: 
2.1. le zone A, così come perimetrate nei P.R.G. vigenti; 
2.2. i centri e i nuclei storici così come perimetrati nei Piani Territoriali Paesistici, 

attualmente vigenti, della Regione Lazio; 
2.3. il tessuto urbano consolidato, così come risultante dalla cartografia IGM ag-

giornata agli anni 1936-1942; 
2.4. il tessuto urbano consolidato costituito dall’impianto originario delle città di 

fondazione. 
3. Ai fini della perimetrazione dei centri e dei nuclei storici nella redazione dei P.U.C., 

ovvero della definizione delle zone A ai sensi del D.M. 1444/1968, si definiscono: 
3.1. centro o nucleo storico semplice comprensivo della parte edificata e, qualora 

individuabile, dell’area di integrazione storico-ambientale e paesaggistica di cui 
al punto 1.2. del precedente comma 1; 

3.2. centro o nucleo storico complesso, definito dall’insieme costituito da un centro 
o nucleo storico semplice, o dalla somma di più centri o nuclei storici semplici 
fra loro prossimi, e dagli elementi storici esterni caratterizzanti la genesi 
dell’insediamento stesso o, comunque, qualificanti la storia e la fisionomia del 
sito;   

3.3. centri o nuclei storici relazionati tra loro dal punto di vista percettivo o funzio-
nale per i quali, oltre alla individuazione del centri o nuclei storici edificati e 
della loro eventuale area di integrazione storico-ambientale, è da prevedere il 
riconoscimento nel territorio degli areali e/o degli elementi che definiscono ed 
identificano le relazioni insediative storiche. 

 
Art. 7.4 

Indirizzi per la perimetrazione dei centri storici 
 
1. I P.U.C. dovranno effettuare la perimetrazione del centro storico, così come definito 

nel precedente art. 7.3, avvalendosi anche della collaborazione della Soprintendenza 
per i Beni Architettonici e per il Paesaggio del Lazio. 
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2. L’evoluzione del centro o nucleo storico andrà individuata attraverso l’analisi della 
cartografia storica costituita dal Catasto Gregoriano, dal Catasto Terreni, dalle tavo-
lette IGM di primo impianto e relativi aggiornamenti e da quella aereofotogramme-
trica, eventualmente disponibile alle varie date. 

3. Ai fini della tutela dell’assetto e degli elementi storici ancora riconoscibili dei centri 
o nuclei edificati, dell’area di integrazione storico-paesaggistica e dell’area di inte-
resse delle relazioni storiche, si forniscono ai Comuni le seguenti indicazioni per la 
redazione dei P.U.C.: 
3.1. dei centri storici, così come sopra definiti, vanno salvaguardati, oltre al tessuto 

storico ed all’edilizia storica, anche minore, gli spazi che relazionano storica-
mente le diverse parti, anche attraverso l’applicazione dell’intervento di ripri-
stino tipologico, opportunamente documentato. Gli interventi di ristrutturazione 
urbanistica potranno essere previsti soltanto se coerenti con le regole dell'urba-
nizzazione storica, così come desumibili dalla cartografia storica e dalla lettura 
critica del tracciato dei lotti, degli isolati, della rete stradale e degli altri elemen-
ti testimoniali; 

3.2. nell’area di integrazione storico-ambientale e paesaggistica, va tutelata la rico-
noscibilità e la percezione delle strutture storiche presenti, conservando la con-
tinuità delle viste, degli scorci e dei quadri visivi storici anche attraverso 
l’eliminazione degli elementi di disturbo e delle superfetazioni esistenti; 

3.3. sono da salvaguardare gli elementi e/o areali che ancora testimoniano le rela-
zioni insediative storiche tutelando, in particolare, le viste, gli scorci ed i quadri 
visivi storici. 

 
Art. 7.5 

Tutela della strutture insediative storiche 
 
1. Le strutture insediative storiche sono costituite dagli edifici di interesse storico-

architettonico e da quelli di pregio storico-culturale e testimoniale, nonché dai ma-
nufatti storici minori e dagli spazi inedificati di carattere pertinenziale, compresi gli 
accessi alla rete viaria storica ed alla rete della viabilità poderale, se trattasi di manu-
fatti in territorio rurale. 

2. Rientrano tra le strutture insediative storiche, ove rivestano interesse storico-
testimoniale, strutture quali: teatri storici; sedi comunali; giardini e ville comunali; 
stazioni ferroviarie; cimiteri; ville e parchi; sedi storiche, politiche, sindacali o asso-
ciative, assistenziali, sanitarie e religiose; colonie e scuole; negozi, botteghe e libre-
rie storiche; mercati coperti; edicole; fontane e fontanelle; edifici termali ed alber-
ghieri; architetture tipiche della zona; industrie dimesse; opifici tradizionali; archi-
tetture contadine tradizionali; fortificazioni e complessi e strutture edilizie non urba-
ne che storicamente svolgevano, o svolgono, il ruolo di elementi ordinatori del pae-
saggio rurale. 

3. Il P.T.P.G. contiene una prima individuazione delle strutture insediative storiche che 
andrà verificata ed integrata in fase di redazione dei P.U.C.. Questi: 
3.1. dovranno  specificare la disciplina di tutela delle strutture insediative storiche, 

in conformità della legislazione vigente ed in coerenza alle disposizioni del 
P.T.P.G.; 

3.2. dovranno specificare la disciplina dell’intorno urbano o rurale o ambientale del-
le strutture insediative storiche al fine, oltre che della loro tutela, anche della ri-
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conoscibilità del sistema di relazioni spaziali fra esse ed il relativo contesto e 
della salvaguardia e valorizzazione dell’organizzazione complessiva del territo-
rio. 

 
Art. 7.6 

Tutela della viabilità storica 
 
1. La viabilità storica è definita dalla sede viaria storica, comprensiva degli slarghi e 

delle piazze urbane, nonché dagli elementi di pertinenza ancora leggibili, quali: pon-
ti, gallerie, cippi miliari, edicole votive, fontane, parapetti, muri di contenimento, 
case cantoniere, edifici storici di servizio (poste, alberghi, dogane, ecc.), postazioni 
di guardia (garitte e simili), cavalcavia, sottopassi, arredo vegetazionale (siepi, filari 
di alberi, piante su bivio, ecc.), ecc..  

2. La sede viaria storica non può essere soppressa né chiusa, salvo che per motivi di 
sicurezza e di pubblica incolumità; gli elementi di pertinenza devono essere salva-
guardati. Quelli di natura puntuale, quali pilastrini, edicole, miliari e simili, in caso 
di modifica o trasformazione dell’asse viario, devono trovare una nuova collocazio-
ne coerente con il significato percettivo e funzionale storico precedente. 

3. I P.U.C., ai fini della tutela della viabilità storica, dovranno attenersi ai seguenti in-
dirizzi: 
3.1. per la viabilità storica non più interamente utilizzata per la mobilità veicolare 

ed avente un prevalente interesse paesaggistico e/o culturale: 
3.1.1. andrà  dettagliatamente individuato il tracciato e gli elementi di pertinen-

za ancora leggibili ed in particolare i tratti viari soggetti al pericolo di 
una definitiva scomparsa, dettando norme per la loro tutela e conserva-
zione; 

3.1.2. non andranno alterati i suoi elementi strutturali (andamento del tracciato, 
sezione della sede stradale, pavimentazione, elementi di pertinenza, 
ecc.); 

3.1.3. ne andrà limitato, ove possibile, l’uso solo come percorso alternativo non 
carrabile; 

3.2. per la viabilità d’impianto storico ancora in uso nella rete della mobilità veico-
lare, che svolga attualmente funzioni di viabilità principale o secondaria o di 
scorrimento o di quartiere, come definite ai sensi del Codice della Strada: 

3.2.1. in caso di modifiche e trasformazioni, sia del tracciato, sia della sede 
stradale, deve essere tutelata la riconoscibilità dell’assetto storico, attra-
verso il mantenimento percettivo del tracciato storico e degli elementi di 
pertinenza; 

3.3. per la viabilità d’impianto storico ancora in uso nella rete della mobilità veico-
lare, che svolga attualmente funzioni di viabilità locale, come definita ai sensi 
del Codice della Strada: 

3.3.1. deve essere tutelato l’assetto storico ancora leggibile, sia fisico-
percettivo, sia paesaggistico-ambientale,  

3.3.2. vanno di norma evitati allargamenti e snaturamenti della sede stradale 
(modifiche dell’andamento altimetrico della sezione stradale e del suo 
sviluppo longitudinale, modifiche alla pavimentazione ed al fondo stra-
dale); 

3.3.3. in caso di necessità di adeguamento del tratto viario alle disposizioni 
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strutturali del Codice della Strada, sono da preferire soluzioni alternative 
all’allargamento della sede stradale, quali la realizzazione di spazi di 
fermata, “piazzole”, per permettere la circolazione nei due sensi di mar-
cia alternati, l’introduzione di sensi unici, l’utilizzo di apparecchi sema-
forici, specchi, ecc.  

3.3.4. le strade locali che non risultino asfaltate devono di norma rimanere tali; 
3.3.5. la dotazione vegetazionale (filari di alberi, siepi) ai bordi della viabilità è 

da salvaguardare, potenziandola e/o ripristinandola.  
4. In tutti i casi di cui sopra, i tratti di viabilità storica ricadenti nei centri storici, com-

prese le aree di integrazione storico-ambientale e paesaggistica, andranno regolati 
nei P.U.C. dalla disciplina prevista per le zone storiche, facendo particolare riferi-
mento alla sagoma, al fondo stradale ed ai tracciati, nonché agli elementi di perti-
nenza. 

 
Art. 7.7 

Tutela del sistema storico degli usi civici 
 
1. Fra le zone di interesse storico-testimoniale il presente Piano disciplina le aree anco-

ra gravate da speciali regimi giuridici storici.  
2. I P.U.C. dovranno individuare le aree di cui al precedente comma anche attraverso 

indagini storiche e documentarie e disciplinarle nel rispetto dei seguenti indirizzi: 
2.1. va evitata qualsiasi alterazione delle caratteristiche essenziali degli elementi 

dell’organizzazione territoriale;  
2.2. la realizzazione di infrastrutture viarie, canalizie e tecnologiche deve essere 

complessivamente coerente con la predetta organizzazione territoriale; 
2.3. gli interventi di nuova edificazione devono essere coerenti con l’organizzazione 

territoriale e di norma costituire unità accorpate urbanisticamente e paesaggisti-
camente con l’edificazione preesistente, evitando l’insediamento diffuso. 

 
Art. 7.8 

Tutela del sistema storico delle bonifiche 
 

1. Fra le zone di interesse storico-testimoniale il presente Piano disciplina i terreni a-
gricoli interessati da bonifiche storiche così come individuati nella Tavola ST.P.02 
del presente piano.  

2. I Comuni, in sede di formazione e adozione dei P.U.C. o di loro varianti, procedono 
alla individuazione dei manufatti idraulici più significativi, sotto il profilo della or-
ganizzazione del sistema idraulico storico, ed alla loro classificazione. 

3. I Comuni dovranno provvedere a definire le relative norme di tutela, con riferimento 
alle seguenti disposizioni:  
3.1. i terreni agricoli, fatta salva l’efficienza del sistema idraulico, sono assoggettati 

alle disposizioni relative alle zone agricole dettate dalle leggi e dai piani vigen-
ti;  

3.2. va evitata qualsiasi alterazione delle caratteristiche essenziali degli elementi 
dell'organizzazione territoriale;  

3.3. qualsiasi intervento di realizzazione di infrastrutture viarie, canalizie e tecnolo-
giche di rilevanza non meramente locale deve essere previsto in strumenti di 
pianificazione e/o programmazione nazionali, regionali e provinciali e deve es-
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sere coerente con la preesistente organizzazione territoriale;  
3.4. gli interventi di nuova edificazione devono essere coerenti con l'organizzazione 

territoriale e di norma costituire unità accorpate urbanisticamente e paesaggisti-
camente con l'edificazione preesistente.  

4. I Comuni, in sede di formazione e adozione dei P.U.C. o di loro varianti, orientano 
le loro previsioni con riferimento ai seguenti indirizzi:  
4.1. vanno evitati interventi che possano alterare le caratteristiche essenziali degli 

elementi delle bonifiche storiche quali, ad esempio, i canali di bonifica di rile-
vanza storica ed i manufatti idraulici di interesse storico. In particolare vanno 
evitati i seguenti interventi:  

4.1.1. modifica del tracciato dei canali di bonifica,  
4.1.2. interramento dei canali di bonifica,  
4.1.3. eliminazione di strade, strade poderali ed interpoderali, quando affiancate 

ai canali di bonifica,  
4.1.4. abbattimento di filari alberati affiancati ai canali di bonifica,  
4.1.5. rimozione di manufatti idraulici direttamente correlati al funzionamento 

idraulico dei canali di bonifica o del sistema infrastrutturale di supporto 
(chiaviche di scolo, piccole chiuse, scivole, ponti in muratura, ecc.),  

4.1.6. demolizione dei manufatti idraulici di interesse storico;  
4.2. fermo restando l’obiettivo della conservazione dei manufatti idraulici di rile-

vanza storica, qualora essi risultino indispensabili anche nella situazione attuale, 
sono consentite le opere strettamente finalizzate alla ottimizzazione del loro 
funzionamento idraulico;  

4.3. vanno in ogni caso salvaguardate la sagoma e la caratterizzazione dei fronti dei 
manufatti idraulici essendone riconosciuta la rilevanza ai fini della connotazio-
ne del paesaggio agrario di bonifica. 

 
Art. 7.9 

Tutela delle sistemazioni agrarie tradizionali 
 
1. Le sistemazioni agrarie tradizionali sono caratterizzate da elementi ed assetti identi-

ficativi del paesaggio rurale tradizionale, quali le sistemazioni a terrazze, il sistema 
delle reti scolanti e della viabilità poderale ad esse collegate, nonché gli stazzi, i ri-
coveri, i maceri, i filari alberati, ecc..  

2. La tutela degli elementi delle sistemazioni agrarie tradizionali è occasione per una 
loro riconversione e/o valorizzazione anche come trama di un progetto di rete ecolo-
gica di livello locale. 

3. I Comuni, in sede di formazione e adozione dei P.U.C. o di loro varianti, individua-
no le aree nelle quali sono ancora riconoscibili elementi e assetti delle sistemazioni 
agrarie tradizionali e le sottopongono a specifiche prescrizioni di tutela, in conformi-
tà ai seguenti indirizzi: 
3.1. le modificazioni delle sistemazioni agrarie tradizionali dovranno essere autoriz-

zate dai Comuni, previa valutazione di compatibilità rispetto al mantenimento 
delle funzioni storico-paesaggistiche e ambientali che tali elementi rivestono nel 
territorio rurale; 

3.2. le sistemazioni a terrazze come pure il sistema delle reti scolanti e della viabilità 
poderale vanno tutelati e conservati; 

3.3. gli stazzi, i ricoveri, i maceri ed ogni altro elemento del paesaggio agrario stori-
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co sono oggetto di tutela e conservazione in uno con una fascia di rispetto di 
almeno m 20 al loro intorno. 
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TITOLO VIII 
TUTELA, VALORIZZAZIONE E PIANIFICAZIONE  

DEL PAESAGGIO  
 
 
 

Art. 8.1 
Il P.T.P.G. per la salvaguardia, la gestione e la pianificazione dei paesaggi 

 
1. Il P.T.P.G., in accordo con la Convenzione Europea del Paesaggio (UE, Firenze 

20/10/2000), con la Legge 9 gennaio 2006, n. 14, di ratifica della suddetta Conven-
zione, e con il D.L. 22 gennaio 2004, n. 42 e s.m.i., recante il “Codice dei beni cul-
turali e del paesaggio”, riconosce il paesaggio come componente essenziale del con-
testo di vita delle popolazioni, espressione della diversità del loro patrimonio cultu-
rale e naturale e fondamento della loro identità. 

2. Il P.T.P.G., ai fini delle presenti norme, individua: 
2.1. i principali macrosistemi di paesaggio e, in particolare, quello della pianura, 

quello collinare-montano, quello montano-costiero e quello delle isole, per i 
quali detta obiettivi ed indirizzi di carattere generale; 

2.2. gli Ambiti di Paesaggio, definiti come ambiti territoriali omogenei, caratterizza-
ti da specifiche identità ambientali e paesaggistiche ed aventi distintive ed omo-
genee caratteristiche di formazione ed evoluzione, che il P.T.P.G. assume come 
riferimenti principali per l’azione di salvaguardia, gestione e pianificazione del 
paesaggio e per i quali detta specifici obiettivi ed indirizzi; 

2.3. i Sottosistemi di Paesaggio, costituiti dall’intersezione delle regioni climatiche, 
dei principali caratteri geologici e dei morfotipi, oltre che dai principali elemen-
ti antropici ed insediativi caratterizzanti il paesaggio, per i quali detta specifici 
obiettivi ed indirizzi all’interno di quelli dettati per gli Ambiti di Paesaggio in 
cui ricadono; 

2.4. i Morfotipi, costituiti dagli elementi areali e lineari che descrivono la forma del 
territorio.  

3. La valorizzazione degli Ambiti di Paesaggio si esplica attraverso:  
3.1. la salvaguardia dei paesaggi, con cui si indicano le azioni di conservazione e di 

mantenimento degli aspetti significativi o caratteristici di un paesaggio, giustifi-
cate dal suo valore di patrimonio derivante dalla sua configurazione naturale e/o 
dal tipo di intervento umano; 

3.2. la gestione dei paesaggi, con cui si indicano le azioni volte, in una prospettiva 
di sviluppo sostenibile, a garantire il governo del paesaggio al fine di orientare e 
di armonizzare le sue trasformazioni provocate dai processi di sviluppo sociale, 
economico ed ambientale;  

3.3. la pianificazione dei paesaggi, con cui si indicano le azioni volte alla valorizza-
zione, al ripristino o alla creazione di paesaggi, attraverso le regole del progetto. 

4. Gli Ambiti di Paesaggio, al fine di garantire una gestione del territorio coerente con 
gli obiettivi di valorizzazione delle specifiche identità ambientali e paesaggistiche, 
costituiscono: 
4.1. il quadro di riferimento per la formazione degli strumenti di pianificazione terri-

toriale ed urbanistica, per le politiche a carattere culturale, ambientale, agricolo, 
sociale ed economico, nonché delle altre politiche che possono avere 
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un’incidenza diretta o indiretta sul paesaggio; 
4.2. il quadro di riferimento, per il presente piano, per articolare in modo più mirato 

alle relative specificità territoriali gli indirizzi e le direttive per: 
4.2.1. la salvaguardia, gestione e pianificazione del patrimonio naturale ed am-

bientale di rilevanza paesaggistica; 
4.2.2. la pianificazione e la gestione del territorio rurale; 
4.2.3. l’evoluzione del sistema degli insediamenti e delle infrastrutture. 

4.3. l’ambito territoriale di riferimento per il rafforzamento dell’identità locale, ov-
vero per la costruzione di identità locali nuove e nel contempo radicate nel pa-
trimonio storico-culturale e ambientale proprio di ciascun Ambito di Paesaggio; 

4.4. l’ambito territoriale minimo di riferimento per la progettazione e la verifica di 
processi e di iniziative di sviluppo integrato, ambientalmente sostenibile, al fine 
di garantire il rispetto e la valorizzazione delle loro specifiche identità. 

 
Art. 8.2 

Il P.T.P.G. come P.U.T. provinciale 
 
1. Il P.T.P.G. esplica la sua funzione di piano urbanistico territoriale (P.U.T.) di detta-

glio con specifica considerazione dei valori paesistici ai sensi Convenzione Europea 
del Paesaggio, della Legge 9 gennaio 2006, n. 14, e del D.L. 22 gennaio 2004, n. 42, 
e s.m.i., con le modalità e le procedure indicate nelle presenti norme. 

 
Art. 8.3 

Macrosistemi ed Ambiti di Paesaggio di livello provinciale 
 
1. Gli Ambiti di Paesaggio di livello provinciale individuati nel PTPG sono i seguenti, 

articolati per principali Macrosistemi di Paesaggio: 
 

 Ambito di Paesaggio Macrosistema 
1 Settore vulcanico occidentale Pianura 
2 Sistemi dunari antichi e recenti Pianura 
3 Pianura Pontina Pianura 
4 Settore vulcanico orientale Pianura 
5 Valle Astura Pianura 
6 Monti Lepini Collinare-Montano 
7 Valle dell'Amaseno Pianura 
8 Priverno Collinare-Montano 
9 Promontorio di Monte Circeo Collinare-Montano-Costiero 
10 Monti Ausoni Collinare-Montano 
11 Piana di Fondi e sistemi costieri Pianura 
12 Monti Aurunci occidentali Collinare-Montano 
13 Monti Aurunci orientali Collinare-Montano 
14 Valle del Garigliano e sistemi costieri Pianura 
15 Isole Pontine Isole 

 
2. Nel capitolo 2 del volume “5. Sottosistema Paesaggistico PA” della Relazione è il-

lustrata la metodologia seguita per l’individuazione degli Ambiti di Paesaggio men-
tre negli allegati da AdP1 ad AdP15 allo stesso volume è riportata la descrizione de-
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gli elementi caratterizzanti ciascun Ambito, dal punto di vista macroclimatico, geo-
morfologico, ambientale e storico insediativo. 

 
Art. 8.4 

Sottosistemi di Paesaggio e Morfotipi 
 
1. I Sottosistemi di Paesaggio, risultanti dalle analisi effettuate, sono rappresentati e 

descritti nella Tavola PA.S.01, mentre gli obiettivi e gli indirizzi specifici ad essi re-
lativi sono riportati negli articoli seguenti relativi agli Ambiti di Paesaggio di cui 
sono parte. 

2. I Morfotipi lineari ed areali considerati sono i seguenti: 
 

Morfotipo Descrizione 
Versante area con pendenza maggiore di 15°  

Conca intramontana superficie subpianeggiante circondata da versanti; può essere 
chiusa o presentare un lato aperto 

Conca intramontana complessa insieme di conche intramontane semplici; in questa forma è 
inclusa anche la fascia pedemontana adiacente 

Pianoro area subpianeggiante sommatale  

Altopiano area in quota, a morfologia articolata e con pendenze preva-
lentemente al di sotto dei 10° 

Fascia pedemontana zona di transizione tra versanti, da un lato, e fondovalli o pia-
nure, dall’altro, con una pendenza compresa tra i 3° e gli 8° 

Collina 
rilievo articolato (piccole incisioni, ecc.) che presenta una 
pendenza prevalente minore di 12° e una quota inferiore ai 
400 m 

Valle minore incisione valliva comprensiva di fondovalle e versanti di e-
stensione tale da non permetterne una distinzione 

Fondovalle minore fondovalle di piccola ampiezza al cui interno, se presenti, sono 
comprese anche le fasce pedemontane 

Fondovalle pianeggiante 
fondovalle ampio pianeggiante  in cui è ben distinguibile la 
fascia pedemontana, con pendenze inferiori a 3° (ne è un e-
sempio la valle dell'Amareno) 

Fondovalle articolato 
fondovalle ampio articolato, concavo/convesso. E’ una forma 
complessa che comprende al suo interno anche la fascia pe-
demontana. 

Pianura ampia area pianeggiante  
Duna area subpianeggiante 

Fascia costiera sistema costiero sabbioso costituito dalle spiagge attuali, dalle 
dune e dalle zone retrodunali 

Costa alta rocciosa versante o collina che arriva a mare (rappresentata in cartogra-
fia mediante linee) 

Valle a V  fondovalle stretto incluso in versanti con pendenze superiori a 
20° e dislivelli significativi (normalmente su calcari) 

 
 

Art. 8.5 
Strumenti attuativi 

 
1. La Provincia, i Comuni e loro unioni integrano le loro politiche d’intervento con gli 

obiettivi di valorizzazione, riqualificazione e salvaguardia definiti per gli Ambiti di 
Paesaggio dal P.T.P.G. prima di tutto attraverso gli strumenti urbanistici, a valenza 
urbanistica e socio-economici generali, e poi attraverso specifici: 
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1.1. progetti di tutela, recupero e valorizzazione del territorio comunale o del singo-
lo Ambito di Paesaggio, anche in relazione agli Ambiti di Paesaggio confinanti; 

1.2. progetti sperimentali di pianificazione e gestione dei paesaggi, inquadrabili an-
che nell’ambito della programmazione economica comunitaria, regionale e pro-
vinciale, che individuino, per determinati Ambiti di Paesaggio o per loro sotto-
sistemi specifici, obiettivi di qualità paesaggistica, in conformità a quanto pre-
visto dalla Convenzione Europea del Paesaggio, al fine di realizzare le aspira-
zioni delle popolazioni per quanto riguarda le caratteristiche paesaggistiche del 
loro ambiente di vita. 

 
Art. 8.6 

Obiettivi e indirizzi generali e ruolo dei Comuni nella definizione  
degli Ambiti di Paesaggio 

  
1. Il P.T.P.G., fermo restando gli obiettivi, gli indirizzi, i limiti di trasformabilità terri-

toriale ed i vincoli imposti a determinati elementi, porzioni e parti del territorio, do-
vuti a finalità diverse da quelle della tutela dei paesaggi ma con questi in qualche 
modo connessi, formula obiettivi ed indirizzi di carattere generale per i Macrosiste-
mi di Paesaggio e specifici per gli Ambiti di Paesaggio, a partire dalle loro peculiari 
caratteristiche. 

2. Gli obiettivi ed indirizzi dettati dal P.T.P.G. sono fondati sul concetto di sostenibili-
tà per il paesaggio e tendono a coniugare le esigenze della crescita urbana e dello 
sviluppo socio-economico con quelle dell’equilibrio dei fattori naturali ed ambienta-
li e della conservazione e valorizzazione dei paesaggi e degli elementi storici e mo-
numentali in essi presenti. 

3. Gli strumenti di pianificazione e programmazione economica e territoriale provin-
ciali e comunali, sia generali che settoriali, devono assumere gli Ambiti di Paesag-
gio come quadro di riferimento e di confronto per le scelte di competenza, concor-
rendo, ove possibile, al raggiungimento delle finalità di cui al precedenti articoli e 
agli obiettivi ed indirizzi del presente articolo e dei successivi. 

4. Nell’ambito del perseguimento delle finalità sopra citate, la Provincia, i Comuni e le 
loro unioni, le Comunità Montane, i Parchi e le Riserve naturali, tramite i propri 
strumenti di pianificazione e di programmazione, possono altresì definire, per de-
terminati paesaggi specificamente individuati, obiettivi di qualità paesaggistica volti 
a promuovere politiche di riqualificazione paesaggistica, di salvaguardia, di corretta 
gestione e di pianificazione dei paesaggi, attivando procedure di partecipazione del 
pubblico, delle autorità locali, regionali e degli altri soggetti a vario titolo interessati. 

5. I comuni, in sede di elaborazione degli strumenti urbanistici generali ed attuativi, 
possono approfondire gli aspetti conoscitivi degli Ambiti di Paesaggio e, conseguen-
temente, articolarne ulteriormente gli indirizzi e gli obiettivi, precisando le delimita-
zioni individuate, senza che ciò comporti procedura di variante al P.T.P.G.. Le mo-
difiche di delimitazione di cui sopra devono essere adeguatamente motivate, nonché 
coordinate con quelle dei Comuni confinanti e concordate con la Provincia. 

6. I comuni, in sede di elaborazione degli strumenti urbanistici generali, possono indi-
viduare, in relazione alle rispettive specificità territoriali, Ambiti di Paesaggio di li-
vello comunale, nell’ambito dei criteri previsti dal presente piano, mediante appro-
fondimenti e specificazioni degli Ambiti di Paesaggio di livello provinciale. 
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Art. 8.7 
Obiettivi e indirizzi generali per i macro sistemi di paesaggio 

 
1. Il P.T.P.G. tende a perseguire i seguenti obiettivi ed indirizzi generali per i Macrosi-

stemi di Paesaggio: 
1.1. Sistema di pianura - obiettivi ed indirizzi prioritari da perseguire: 

1.1.1. Conservare la vocazione naturalistico-ambientale laddove questa rappre-
senta ancora la caratteristica distintiva del territorio, qualificandola anche 
attraverso la creazione di un sistema di offerta ricreativa leggera e di turi-
smo culturale che promuova lo sviluppo socio-economico sostenibile 
dell’area; 

1.1.2. Favorire i processi di rinaturalizzazione già in atto, incentivando e valo-
rizzando le potenzialità insite nella rete ecologica esistente, attraverso il 
suo completamento per interconnettere elementi quali i SIC, le zone u-
mide e altre aree di valenza naturalistica, contrastando l’impoverimento 
della diversità biologica e facilitando le modalità di accesso e fruizione 
alle parti ritenute suscettibili di attenzione turistica; 

1.1.3. Migliorare le condizioni generali di sicurezza idraulica e idrologica; 
1.1.4. Conservare e rafforzare la vocazione agricola produttiva laddove questa 

rappresenta la caratteristica distintiva del territorio, migliorando la quali-
tà paesaggistica e promovendo modalità di sviluppo socio-economico ed 
ambientale sostenibile, evitando la proliferazione dell’edilizia residenzia-
le diffusa; 

1.1.5. Promuovere produzioni agricole innovative che contemperino la qualità 
del prodotto con l’esigenza di un minore impatto ambientale, nonché usi 
agricoli produttivi attenti anche alla qualità del paesaggio, potenziando 
gli elementi caratterizzanti il paesaggio rurale; 

1.1.6. Valorizzare ed evidenziare la struttura organizzativa storica del territorio 
data dal permanere degli ordinamenti idrografici, della maglia della boni-
fica e/o della centuriazione romana, dove presenti, anche attraverso una 
verifica attenta e puntuale della compatibilità tra nuove infrastrutture e 
segni storici del territorio da evidenziare quali entità significative e rile-
vanti del patrimonio storico provinciale; 

1.1.7. Incentivare, negli ambiti agricoli di valore paesaggistico, il loro recupero 
anche attraverso la demolizione, senza ricostruzione, degli edifici agrico-
li dismessi, che risultino incongrui con il paesaggio e con l’esistente, ed 
una gestione attenta delle nuove funzioni ammissibili nel riuso del patri-
monio edilizio esistente; 

1.1.8. Compensare l’artificializzazione connessa al sistema insediativo sparso, 
agli usi agricoli ed al sistema infrastrutturale, riqualificando e riproget-
tando, laddove necessario, l’assetto paesaggistico ed ecologico del terri-
torio extraurbano e/o rurale; 

1.1.9. Tutelare e restaurare i manufatti agricoli storici e tradizionali, anche at-
traverso il conferimento di nuove funzioni compatibili, in modo da con-
tenere le alterazioni e le compromissioni dovute al diffondersi 
dell’edificato sparso recente;  preservando e valorizzando anche il conte-
sto rurale storico circostante, ad essi correlato; 

1.1.10. Individuare e progettare aree di transizione tra territorio edificato ed in-



 40

frastrutturato e zone agricole ad alta vocazione produttiva, con misure di 
riqualificazione territoriale e di mitigazione degli impatti ambientali le-
gati all’attività antropica e alla presenza insediativa; 

1.1.11. Valorizzare il ruolo dei centri storici, attraverso la conservazione del loro 
impianto e delle loro caratteristiche architettoniche distintive, e 
l’immagine delle città di fondazione, attraverso una verifica attenta dei 
piani e progetti originari, cercando di sottrarre dal contesto i segni e le 
strutture incongrue; 

1.2. Sistema collinare-montano - obiettivi ed indirizzi prioritari da perseguire: 
1.2.1. Valorizzare e coordinare, ai fini della fruizione ricreativa, culturale e di 

sviluppo socio-economico sostenibile, il sistema delle aree di valore na-
turale ed ambientale caratterizzate da specifiche forme di salvaguardia e 
di gestione (aree protette e SIC); 

1.2.2. Integrare le aree protette, i monumenti naturali, i SIC e le ZPS ed in ge-
nerale tutti i siti particolarmente significativi dal punto di vista naturali-
stico ed ambientale e per la salvaguardia della biodiversità, attraverso la 
creazione di una rete ecologica provinciale e locale protetta; 

1.2.3. Riqualificare sotto il profilo naturalistico e ambientale i corsi d’acqua 
principali; 

1.2.4. Garantire, attraverso forme di presidio attivo, il mantenimento 
dell’equilibrio idrogeologico dei versanti, individuando le esigenze di in-
tervento organico ed integrato sulle aree in dissesto, anche, e soprattutto, 
a carattere preventivo, evitando l’esercizio di attività umane che possano 
influire negativamente sulla stabilità dei versanti, comprese quelle agri-
cole; 

1.2.5. Favorire i processi naturali in atto di ampliamento delle aree forestali ed 
a macchia, incentivando gli interventi di miglioramento dei boschi esi-
stenti, attraverso la riconversione verso forme di ceduo a turni più lunghi 
ed a fustaia, soprattutto in considerazione del notevole rilievo paesistico 
ed ambientale che il bosco assume in queste aree, e le iniziative private 
di forestazione e relativo vivaismo; utilizzando solo specie di elevata 
compatibilità bioclimatica autoctone; 

1.2.6. Favorire, in presenza di estesi fenomeni di abbandono e di dissesto, in-
terventi di ricomposizione fondiaria tendenti sia al ripristino di forme di 
governo del suolo, sia ad elevare l'offerta di fruizione a fini ricreativi del-
l'area; 

1.2.7. Assicurare il controllo degli equilibri agro-faunistici, con particolare rife-
rimento alla macro fauna ai fini della tutela della incolumità e salute dei 
cittadini, delle colture agricole, del presidio del suolo, della biodiversità e 
dell’assetto del paesaggio; 

1.2.8. Agevolare la permanenza delle attività agricole tradizionali, che concor-
rono alla connotazione ambientale ed economico-sociale del territorio;  

1.2.9. Mantenere, negli ambiti di rilievo paesaggistico, le caratteristiche distin-
tive del paesaggio agricolo caratterizzato dall’uliveto e dal vigneto ac-
canto ad altre colture, favorendo un’agricoltura innovativa di qualità e 
valorizzando le colture di pregio, incentivando la produzione di beni a-
gro-alimentari di qualità e fortemente connotati territorialmente; 

1.2.10. Incentivare il recupero di valori paesaggistici attraverso la demolizione 
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di edifici agricoli dismessi incongrui con il paesaggio e l’esistente (ad 
esempio ex stalle, capannoni, ecc.); 

1.2.11. Gli strumenti di pianificazione comunali dovranno tendere ad escludere 
l'edificazione sparsa fatte salve precise esigenze di integrazione di centri 
aziendali agricoli esistenti; 

1.2.12. Tutelare al massimo la presenza di aree di concentrazione di materiale 
archeologico; 

1.2.13. Valorizzare la struttura organizzativa storica del territorio ed i suoi ele-
menti (strade storiche, strade panoramiche, centri storici e nuclei storici 
non urbani), evidenziandoli come elementi peculiari e caratterizzanti del 
territorio montano, anche ai fini di un potenziamento dell’offerta turisti-
co-ricreativa e culturale locale; 

1.2.14. Restaurare l’edilizia storica di pregio, conferendole nuove funzioni ido-
nee alla relativa conservazione, preservando e valorizzando il contesto 
rurale storico circostante ad essa correlato; 

1.2.15. Incentivare, in generale, il recupero del patrimonio edilizio esistente, at-
traverso l’utilizzo dei materiali tradizionali locali, e, in particolare, delle 
abitazioni rurali non più collegate all'attività agricola, evitando le nuove 
costruzioni sparse ed incentivando di soluzioni di qualità e di bioarchitet-
tura; 

1.2.16. Limitare all’indispensabile, in funzione dei valori ambientali e paesaggi-
stici, gli ampliamenti e le rettifiche del sistema viario; 

1.2.17. Sottoporre preventivamente ad una attenta valutazione degli impatti pae-
saggistici ed idrogeologici gli ampliamenti dei centri abitati, previsti da-
gli  strumenti urbanistici comunali, proponendo l'individuazione di tipo-
logie edilizie ed aggregative in armonia con quelle tradizionali. 

1.3. Sistema Collinare-Montano-Costiero - obiettivi ed indirizzi prioritari da per-
seguire: 

1.3.1. si rimanda direttamente all’articolo 8.16, relativo all’Ambito di Paesag-
gio “Promontorio di Monte Circeo”, che è l’unico Ambito assunto come 
appartenente a questo macrosistema. 

1.4. Sistema Isole - obiettivi ed indirizzi prioritari da perseguire: 
1.4.1. si rimanda direttamente all’articolo 8.22, relativo all’Ambito di Paesag-

gio “Isole Pontine”, che è l’unico Ambito assunto come appartenente a 
questo macrosistema. 

 
Art. 8.8 

Obiettivi ed indirizzi generali per  
l’Ambito di Paesaggio n. 1 “Settore Vulcanico occidentale” 

 
1. I principali macro-obiettivi da perseguire sono i seguenti: 

1.1. Mantenimento delle relazioni tra gli elementi strutturanti il paesaggio e, in par-
ticolare, del rapporto tra il sistema delle valli minori ed il sistema dei pianori; 

1.2. Conservazione, monitoraggio, ripristino e valorizzazione della vegetazione na-
turale; 

1.3. Ottimizzazione, valorizzazione e tutela dei frutteti e vigneti;  
1.4. Contenimento della pressione antropica esercitata dai comuni della Provincia di 

Roma e dalla crescita dell’edificato diffuso; 
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1.5. Minimizzazione degli effetti di cesura del paesaggio dovuti alle infrastrutture di 
comunicazione che tagliano trasversalmente il sistema vallivo, con particolare 
riferimento alla S.R. Pontina ed alla linea ferroviaria. 

2. Il Piano detta i seguenti obiettivi specifici per i singoli sottosistemi a diverso stato di 
conservazione e per gli elementi caratterizzanti, così come indicati nelle tavole 
PA.S.05 e PA.P.01: 
2.1. Sottosistemi con uno stato di conservazione medio-basso:  

2.1.1. Sottosistema “mediterraneo- vulcanico- pianori”: 
2.1.1.1. conservazione e monitoraggio dei lembi di bosco di latifoglie pre-

senti in località “Quarto la Bufera”; 
2.1.1.2. conservazione, monitoraggio e riqualificazione delle formazioni 

vegetali naturali che si rinvengono sui versanti delle valli anche con 
regolamentazione delle pratiche agricole dei territori ubicati nei 
pianori e limitrofi alle valli minori; 

2.1.1.3. regolamentazione e contenimento dell’edificato diffuso; 
2.1.1.4. valorizzazione del nucleo storico di fondazione di Aprilia; 
2.1.1.5. riqualificazione e valorizzazione delle emergenze archeologiche 

(fortificazioni) e mantenimento del rapporto con il territorio circo-
stante; 

2.1.2. Sottosistema “mediterraneo- eolico- duna”: 
2.1.2.1. conservazione, monitoraggio e riqualificazione delle formazioni 

vegetali naturali che si rinvengono sui versanti delle valli; 
2.2. Sottosistemi con uno stato di conservazione medio:  

2.2.1. Sottosistema “mediterraneo- vulcanico- valli minori”: 
2.2.1.1. conservazione, monitoraggio e riqualificazione delle formazioni 

vegetali naturali che si rinvengono sui versanti delle valli anche con 
regolamentazione delle pratiche agricole dei territori ubicati nei 
pianori e limitrofi alle valli minori; 

2.2.1.2. conservazione della paleovalle tra Valle Fiorita-Valle Grande; 
2.2.2. Sottosistema “mediterraneo- eolico- valli minori”: 

2.2.2.1. conservazione, monitoraggio e riqualificazione delle formazioni 
vegetali naturali che si rinvengono sui versanti delle valli anche con 
regolamentazione delle pratiche agricole dei territori ubicati nei 
pianori e limitrofi alle valli minori. 

3. Il Piano detta i seguenti obiettivi relazionali tra i sottosistemi interni all’ambito, così 
come indicati nella tavola PA.S.05: 
3.1. mantenimento delle relazioni percettive e funzionali dei sottosistemi apparte-

nenti ai pianori e alle valli minori: “mediterraneo -vulcanico -valli minori”, 
“mediterraneo-vulcanico-pianori”. 

 
 

Art. 8.9 
Obiettivi ed indirizzi generali per  

l’Ambito di Paesaggio n. 2 “Sistemi Dunari antichi e recenti” 
 
1. I principali macro-obiettivi da perseguire sono i seguenti: 

1.1. Mantenimento del paesaggio tipico della duna antica e recente; 
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1.2. Valorizzazione dei laghi costieri di Fogliano, dei Monaci, di Caprolace e di Sa-
baudia e della loro relazione con il sistema dunale e dei canali e fossi, unita-
mente alla relativa vegetazione ripariale; 

1.3. Conservazione, monitoraggio, ripristino e valorizzazione della vegetazione na-
turale; 

1.4. Monitoraggio, riqualificazione ambientale e conservazione del reticolo idrogra-
fico; 

1.5. Tutela, conservazione e valorizzazione delle emergenze storico-archeologiche e 
storico-architettoniche e della loro percezione nel contesto morfologico; 

1.6. Riorganizzazione del sistema urbano del territorio finalizzato a ricomporre la 
visione di un sistema a nodi attraverso il controllo dello sprawl town; 

1.7. Valorizzazione della struttura organizzativa storica del territorio ed in particola-
re della viabilità storica, degli ordinamenti idrografici e della maglia della boni-
fica fascista; 

1.8. tutela e valorizzazione delle città di fondazione e dei borghi e mantenimento del 
rapporto tra lo skyline della città ed il territorio attraverso una verifica attenta 
della corrispondenza fra esistente e contenuto dei piani e progetti originari, cer-
cando di sottrarre dal contesto i segni e le strutture incongrue; 

1.9. ottimizzazione dell’ecosostenibilità del tessuto urbano;  
2. Il Piano detta i seguenti obiettivi relazionali tra ambiti di paesaggio limitrofi, così 

come indicati nella tavola PA.S.01: 
2.1. mantenimento delle relazioni percettive nel contesto morfologico tra l’Ambito 2 

e gli Ambiti 9 “Promontorio del Circeo” e 10 “Monti Ausoni”; 
2.2. tutela e valorizzazione delle relazioni percettive e storiche tra l’Ambito 2 e 

l’Ambito 5 “Valle dell’Astura”; 
3. Il Piano detta i seguenti obiettivi specifici per i singoli sottosistemi a diverso stato di 

conservazione e per gli elementi caratterizzanti, così come indicati nelle tavole 
PA.S.06 e PA.P.02: 
3.1. Sottosistemi con uno stato di conservazione medio-basso:  

3.1.1. Sottosistema “mediterraneo- eolico- duna”: 
3.1.1.1. individuazione, conservazione e mantenimento del paesaggio tipico 

delle porzioni di duna antica inalterate. L’individuazione di tali por-
zioni dovrà, qualora non effettuata da studi di dettaglio della Provin-
cia, essere effettuata in fase di redazione dei P.U.C.;  

3.1.1.2. conservazione e monitoraggio dei lembi di vegetazione naturale della 
Foresta demaniale Parco del Circeo, di Selva Piana e della Macchia 
del Buglione;  

3.1.1.3. valorizzazione e conservazione del paesaggio agricolo delle dune eo-
liche (seminativi con sughere sparse); 

3.1.1.4. conservazione e mantenimento delle fasce frangivento ad eucalipto; 
3.1.1.5. mantenimento e valorizzazione del Santuario della Sorresca; 

3.1.2. Sottosistema “mediterraneo- palustre- fascia costiera”: 
3.1.2.1. conservazione, recupero e valorizzazione dei pascoli inondati anche 

attraverso la gestione delle attività zootecniche; 
3.1.2.2. valorizzazione degli elementi caratterizzanti della bonifica quali i-

drovore, canali ed altri manufatti idraulici significativi; 
3.1.3. Sottosistema “mediterraneo-eolico-fascia costiera”: 



 44

3.1.3.1. mantenimento del profilo morfologico, profilo (spiaggia-duna-
sistema retrodunale);  

3.1.3.2. mantenimento del paesaggio tipico della duna recente, in particolare 
attraverso: 

3.1.3.2.1. riduzione e contenimento dei fenomeni di antropizzazione delle 
spiagge e delle dune e dell’urbanizzazione delle coste; 

3.1.3.2.2. interventi volti alla ricostituzione della diversità della flora del 
paesaggio dunale; 

3.1.3.2.3. subordinazione dell’ampliamento e della creazione di porti e 
dighe foranee alla verifica degli effetti sulle correnti e 
dell’impatto conseguente sull’ecosistema dunale; 

3.1.3.2.4. mantenimento del paesaggio tipico della duna antica e recente; 
3.1.3.2.5. divieto di introduzione di specie vegetali estranee ed invasive; 

3.1.3.3. divieto di estrazione ed asporto di materiale sedimentario sabbioso, 
di spianamento artificiale delle spiagge e di demolizione degli accu-
muli di sedimento (berme) formati dalle onde; 

3.1.3.4. conservazione e monitoraggio dei lembi di vegetazione naturale (ve-
getazione psammofila, macchia, foresta) (porzione tra Capo Portiere 
e Torre Paola); 

3.1.3.5. riqualificazione ambientale del settore di Terracina e Lido di Latina;  
3.1.3.6. valorizzazione degli elementi caratterizzanti della bonifica quali i-

drovore, canali ed altri manufatti idraulici significativi; 
3.1.3.7. mantenimento e valorizzazione del sistema delle “torri costiere” e di 

Villa Chigi (Villa Fogliano); 
3.1.4. Sottosistema “mediterraneo- palustre– duna”: 

3.1.4.1. conservazione e monitoraggio dei lembi di vegetazione naturale di 
“Selva Piana” e “Passo della Cicerchia”;  

3.1.5. Sottosistema “mediterraneo- vulcanico- valli minori”: 
3.1.5.1. conservazione e valorizzazione del Borgo delle Ferriere e dell’antica 

Città di Satricum; 
3.2. Sottosistemi con uno stato di conservazione medio:  

3.2.1. Sottosistema “mediterraneo- eolico- valli minori” e “mediterraneo- pa-
lustre- valli minori”: 

3.2.1.1. conservazione e monitoraggio dei lembi di vegetazione naturale;  
3.3. Sottosistemi con uno stato di conservazione medio-alto:  

3.3.1. Sottosistema “mediterraneo- eluvio- colluviale- valli minori”: 
3.3.1.1. conservazione e monitoraggio dei lembi di vegetazione naturale;  

4. Il Piano detta i seguenti obiettivi relazionali tra i sottosistemi interni all’ambito, così 
come indicati nelle tavole PA.S.06 e PA.P.02: 
4.1. mantenimento delle relazioni percettive e funzionali fra i sottosistemi apparte-

nenti alla fascia costiera (tra Capo Portiere e l’Emissario Romano del Lago di 
Sabaudia) e di questi con la duna e i laghi costieri; 

4.2. mantenimento delle relazioni percettive e funzionali tra il sottosistema “medi-
terraneo-eolico-valli minori” e i sottosistemi “mediterraneo-eolico-duna” ed i 
laghi costieri.  

5. Il Piano detta i seguenti obiettivi per le Aree a Particolare Pregio Paesaggistico, così 
come individuate ed indicate nelle tavole PA.S.06, PA.S.13, PA.P.02 e PA.P.09: 
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5.1. Area Integrata del Tempio di Giove Anxur: 
5.1.1 tutela e valorizzazione del porto artificiale, di origine romana, di Terraci-

na (sottosistema “Mediterraneo-Palustre-Fascia costiera”); 
5.1.2 valorizzazione e tutela del contesto paesaggistico del Tempio di Giove 

Anxur (sottosistema “Mediterraneo-Carbonatico-Versante”); 
5.1.3 tutela e valorizzazione del taglio artificiale di Pisco Montano (sottosi-

stema “Mediterraneo-Carbonatico-Versante”); 
5.1.4 valorizzazione della Torre Gregoriana (sottosistema “Mediterraneo-

Carbonatico-Versante”). 
 
 

Art. 8.10 
Obiettivi ed indirizzi generali per  

l’Ambito di Paesaggio n. 3 “Pianura Pontina” 
 
1. I principali macro-obiettivi da perseguire sono i seguenti: 

1.1. conservazione, monitoraggio, ripristino e valorizzazione della vegetazione natu-
rale; 

1.2. monitoraggio, riqualificazione ambientale e conservazione del reticolo idrogra-
fico; 

1.3. tutela, conservazione e valorizzazione delle emergenze archeologiche e storico-
architettoniche e della loro percezione nel contesto morfologico; 

1.4. riorganizzazione del sistema urbano o territorio finalizzato a ricomporre la vi-
sione di un sistema a nodi attraverso il controllo dello sprawl town; 

1.5. valorizzazione della struttura organizzativa storica del territorio ed in particola-
re del tracciato dell’antica via Appia, del sistema delle migliare, degli ordina-
menti idrografici e della maglia della bonifica fascista; 

1.6. ottimizzazione dell’ecosostenibilità del tessuto urbano;  
2. Il Piano detta i seguenti obiettivi relazionali tra ambiti di paesaggio limitrofi, così 

come indicati nella tavola PA.S.01: 
2.1. mantenimento delle relazioni morfologica, percettiva e funzionale tra l’Ambito 

3 e gli Ambiti: 6 “Monti Lepini”, 8 “Priverno” e 10 “Monti Ausoni”; 
3. Il Piano detta i seguenti obiettivi specifici per i singoli sottosistemi a diverso stato di 

conservazione e per gli elementi caratterizzanti, così come indicati nelle tavole 
PA.S.08 e PA.P.04: 
3.1. Sottosistemi con uno stato di conservazione medio-basso:  

3.1.1. Sottosistemi “mediterraneo-travertini-pianura” e “transizione-travertini-
pianura”: 

3.1.1.1. conservazione e monitoraggio dei lembi di vegetazione naturale 
(Macchia di S. Biagio); 

3.1.1.2. conservazione e valorizzazione delle ex cave di travertino in quanto 
testimonianza storica dell’uso del travertino come pietra da costru-
zione o ornamentale; 

3.1.1.3. riqualificazione dell’area industriale di Cisterna; 
3.1.2. Sottosistema “mediterraneo- palustre- pianura”: 

3.1.2.1. ottimizzazione e valorizzazione delle aree a frutteto e vigneto ubicate 
nel settore nord-orientale dell’Ambito di Paesaggio; 

3.1.2.2. valorizzazione degli elementi caratterizzanti della bonifica quali i-
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drovore, canali ed altri manufatti idraulici significativi; 
3.1.2.3. riqualificazione e valorizzazione dell’Area di Monticchio; 
3.1.2.4. ripristino, valorizzazione e conservazione della Via Appia, dei filari e 

dei beni archeologici e architettonici che la caratterizzano (Mesa, Fo-
ro Appio ecc); 

3.1.2.5. tutela e valorizzazione delle città di fondazione (Pontinia) e dei bor-
ghi (Borgo Podgora e di Latina Scalo), attraverso una verifica attenta 
della corrispondenza fra esistente e contenuto dei piani e progetti ori-
ginari, cercando di sottrarre dal contesto i segni e le strutture incon-
grue e di mantenere il rapporto tra lo skyline della città ed il territo-
rio; 

3.1.3. Sottosistema “mediterraneo- detritico- pianura”: 
3.1.3.1. conservazione, monitoraggio e valorizzazione dei sink hole; 
3.1.3.2. conservazione, mantenimento e valorizzazione del gruppo sorgivo 

del Fiume Ufente; 
4. Il Piano detta i seguenti obiettivi per le Aree di Particolare Pregio Paesaggistico, co-

sì come individuate ed indicate nelle tavole PA.S.08, PA.P.03, PA.S.10, PA.P.06, 
PA.S.11, PA.P.07, PA.S.12, PA.P.08: 
4.1. Area della Mezzaluna-Laghi del Vescovo 

4.1.1. conservazione, mantenimento e valorizzazione dei Laghi Gricilli e delle 
comunità vegetali (Sottosistema “mediterraneo-palustre-pianura”); 

4.1.2. valorizzazione delle presenze archeologiche diffuse negli ambienti natu-
rali e seminaturali, quali: sostruzioni a colle Stafforo (Sottosistema “me-
diterraneo-carbonatico-versanti”); 

4.2. Area di Ninfa 
4.2.1. Conservazione, monitoraggio e valorizzazione dell’Area di Ninfa (Sotto-

sistema “transizione-eluvio-colluviale-pianura”); 
4.3. Area di Acquapuzza 

4.3.1. conservazione, mantenimento e valorizzazione dell’Area di Acquapuzza 
(Sottosistema “mediterraneo- eluvio-colluviale- pianura”); 

4.4. Area di Monticchio 
4.4.1. riqualificazione e valorizzazione dell’Area di Monticchio (sottosistemi 

“mediterraneo – carbonatico - pianura” e “mediterraneo – palustre -
pianura”). 

 
Art. 8.11 

Obiettivi ed indirizzi generali per 
l’Ambito di Paesaggio n. 4 “Settore Vulcanico orientale” 

 
1. I principali macro-obiettivi da perseguire sono i seguenti: 

1.1. mantenimento delle relazioni tra gli elementi strutturanti il paesaggio cioè del 
rapporto tra il sistema delle valli minori ed il sistema dei pianori; 

1.2. monitoraggio, riqualificazione ambientale e conservazione del reticolo idrogra-
fico; 

1.3. conservazione, monitoraggio, ripristino e valorizzazione dei territori boscati e 
degli ambienti semi-naturali; 

1.4. ottimizzazione, valorizzazione e tutela dei frutteti, vigneti ed oliveti che costi-
tuiscono elementi fortemente caratterizzanti il paesaggio, particolare attenzione 
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va riposta alle zone interessate nella redazione degli strumenti urbanistici co-
munali; 

1.5. valorizzazione delle viabilità storica di attraversamento; 
1.6. mantenimento e valorizzazione delle emergenze archeologiche, storico-

architettoniche e dei centri storici e della loro percezione nel contesto morfolo-
gico; 

1.7. ottimizzazione dell’ecosostenibilità del tessuto urbano. 
2. Il Piano detta i seguenti obiettivi relazionali tra ambiti di paesaggio limitrofi, così 

come indicati nella tavola PA.S.01: 
2.1. valorizzazione delle relazioni storiche tra l’Ambito 4 e l’Ambito 6 “Monti Lepi-

ni”, in particolare con l’Antica Cora;  
3. Il Piano detta i seguenti obiettivi specifici per i singoli sottosistemi a diverso stato di 

conservazione e per gli elementi caratterizzanti, così come indicati nelle tavole 
PA.S.08 e PA.P.04: 
3.1. Sottosistemi con uno stato di conservazione medio-basso:  

3.1.1. Sottosistema “mediterraneo- vulcanico- valli minori”: 
3.1.1.1. tutela e valorizzazione di S. Andrea in Silice; 

3.1.2. Sottosistema “mediterraneo- vulcanico- pianori”: 
3.1.2.1. tutela e valorizzazione del centro storico di Cisterna di Latina, attra-

verso la conservazione del suo impianto e delle sue caratteristiche ar-
chitettoniche distintive; 

3.2. Sottosistemi con uno stato di conservazione medio:  
3.2.1. Sottosistema “transizione- vulcanico- valli minori”: 

3.2.1.1. conservazione, monitoraggio e riqualificazione delle formazioni ve-
getali naturali che si rinvengono sui versanti delle valli ubicate in lo-
calità “Torretta vecchia” e “Torretta nuova”; 

3.2.1.2. tutela e valorizzazione del centro storico di Giulianello, attraverso la 
conservazione del suo impianto e delle sue caratteristiche architetto-
niche distintive; 

3.2.1.3. conservazione e valorizzazione del Castello di Giulianello e della sua 
percezione nel contesto morfologico; 

4. Il Piano detta i seguenti obiettivi relazionali tra i sottosistemi interni all’ambito, così 
come indicati nelle tavole PA.S.08 e PA.P.04: 
4.1. mantenimento delle relazioni percettive e funzionali dei sottosistemi apparte-

nenti ai pianori e alle valli minori (sottosistemi “mediterraneo- vulcanico- valli 
minori”, “mediterraneo- vulcanico- pianori”, “transizione- vulcanico- pianori”, 
“transizione- vulcanico- valli minori”; 

4.2. valorizzazione della viabilità storica di attraversamento, in particolare del tratto 
della SP Velletri Anzio tra località Colle Niccio e Ponte la Castagnola (sottosi-
stemi “transizione- vulcanico- pianori” e “transizione- vulcanico- valli mino-
ri”). 

 
Art. 8.12 

Obiettivi ed indirizzi generali per 
l’Ambito di Paesaggio n. 5 “Valle Astura” 

 
1. I principali macro-obiettivi da perseguire sono i seguenti: 

1.1. riqualificazione ambientale del Fiume Astura e progettazione del paesaggio vol-
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to al recupero del rapporto storico tra il fiume, la valle e i territori limitrofi, par-
ticolare attenzione al tema va riposta nella redazione degli strumenti urbanistici 
comunali;  

1.2. conservazione, monitoraggio, ripristino e valorizzazione della vegetazione natu-
rale; 

1.3. ottimizzazione, valorizzazione e tutela dei frutteti, vigneti e oliveti che costitui-
scono elementi fortemente caratterizzanti il paesaggio, particolare attenzione al 
tema va riposta nella redazione degli strumenti urbanistici comunali;  

1.4. tutela e valorizzazione dei beni archeologici e delle emergenze architettoniche e 
delle loro relazioni nel contesto morfologico; 

1.5. ottimizzazione dell’ecosostenibilità del tessuto urbano; 
1.6. minimizzazione dell’impatto della viabilità che taglia trasversalmente il sistema 

vallivo con particolare riferimento alla Strada Statale Pontina; 
2. Il Piano detta i seguenti obiettivi relazionali tra ambiti di paesaggio limitrofi, così 

come indicati nella tavola PA.S.01: 
2.1. valorizzazione delle relazioni storiche tra l’Ambito 5 e l’Ambito 2 “Sistemi du-

nari antichi e recenti”, in particolare con l’antica città di Satricum e con l’area 
di Torre Astura (Comune di Nettuno, Provincia di Roma);  

3. Il Piano detta i seguenti obiettivi specifici per i singoli sottosistemi a diverso stato di 
conservazione e per gli elementi caratterizzanti, così come indicati nelle tavole 
PA.S.09 e PA.P.05: 
3.1. Sottosistemi con uno stato di conservazione medio-basso:  

3.1.1. Sottosistema “mediterraneo- eolico- valli minori”: 
3.1.1.1. conservazione, monitoraggio e ripristino della vegetazione naturale 

in corrispondenza del Fosso delle Cintonare e del Fosso S.Antonio;  
3.1.1.2. minimizzazione dell’impatto, con eventuale chiusura e bonifica, della 

discarica di Rifiuti Solidi Urbani di Borgo Montello; 
3.1.2. Sottosistema “mediterraneo- vulcanico- valli minori”: 

3.1.2.1. conservazione, monitoraggio e ripristino della vegetazione naturale 
in località Quarto di S. Lucia;  

3.1.3. Sottosistemi “mediterraneo- alluvionale- valli minori” e “mediterraneo- 
palustre- valli minori”: 

3.1.3.1. conservazione, monitoraggio e ripristino della vegetazione naturale 
limitrofa alla linea di costa; 

4. Il Piano detta i seguenti obiettivi relazionali tra i sottosistemi interni all’ambito, così 
come indicati nelle tavole PA.S.09 e PA.P.05: 
4.1. mantenimento delle relazioni percettive e funzionali fra i seguenti sottosistemi: 

“mediterraneo -alluvionale- valli minori”, “mediterraneo- eolico- valli minori” 
e “mediterraneo- vulcanico- valli minori”; 

4.2. valorizzazione delle relazioni storiche tra i sottosistemi: “mediterraneo-
alluvionale-valli minori”, “mediterraneo-vulcanico-valli minori” e “mediterra-
neo-eolico-valli minori” e, in particolare, tra il Fiume Astura, l’acquedotto e i 
resti di ville romane. 

 
Art. 8.13 

Obiettivi ed indirizzi generali per 
l’Ambito di Paesaggio n. 6 “Monti Lepini” 

 
1. I principali macro-obiettivi da perseguire sono i seguenti: 
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1.1 Conservazione, monitoraggio, ripristino e valorizzazione della vegetazione na-
turale; 

1.2 Valorizzazione e mantenimento dei territori caratterizzati da attività agro-silvo-
pastorali tradizionali;  

1.3 Valorizzazione e promozione della conoscenza dell’architettura rurale;  
1.4 Valorizzazione della viabilità storica di attraversamento; 
1.5 Mantenimento e valorizzazione delle emergenze archeologiche, storico-

architettoniche e dei centri storici e della loro percezione nel contesto morfolo-
gico; 

2. Il piano detta i seguenti obiettivi relazionali tra Ambiti di Paesaggio limitrofi, così 
come indicato nella tavola PA.S.01: 
2.1. Mantenimento della relazione morfologica e percettiva tra l’Ambito di Paesag-

gio dei “Monti Lepini” e gli Ambiti di Paesaggio 3 “Pianura Pontina” e 7 “Val-
le dell’Amaseno”; 

3. Il Piano detta i seguenti obiettivi specifici per i singoli sottosistemi a diverso stato di 
conservazione e per gli elementi caratterizzanti, così come indicati nelle tavole 
PA.S.10 e PA.P.06: 
3.1. sottosistemi con uno stato di conservazione medio-basso:  

3.1.1. Sottosistema “Mediterraneo- detritico -fascia pedemontana”: 
3.1.1.1. regolamentazione dell’edificato diffuso mirato alla bioecosostenibili-

tà; 
3.2. sottosistemi con uno stato di conservazione medio:  

3.2.1. Sottosistema “Mediterraneo-eluvio-colluviale-altopiano”, “Transizione-
eluvio-colluviale–fascia pedemontana”, “Mediterraneo-eluvio-colluviale 
–fascia pedemontana”, “Temperato-carbonatico -altopiano”, “Tempera-
to–eluvio-colluviale -altopiano”, “Temperato–vulcanico -altopiano”: 

3.2.1.1. regolamentazione dell’edificato diffuso mirato alla bioecosostenibili-
tà; 

3.2.2. Sottosistema “Mediterraneo-vulcanico-altopiano”, “Transizione-eluvio-
colluviale-altopiano”, “Temperato-carbonatico-altopiano”: 

3.2.2.1. valorizzazione e mantenimento dei territori caratterizzati da attività 
agro-silvo-pastorali tradizionali e dei manufatti rurali tradizionali; 

3.2.3. Sottosistema “Temperato-carbonatico-altopiano”: 
3.2.3.1. conservazione della morfologia dei luoghi e delle forme carsiche pre-

senti; 
3.2.3.2. valorizzazione e mantenimento dei territori caratterizzati da attività 

agro-silvo-pastorali tradizionali e dei manufatti rurali tradizionali; 
3.3. sottosistemi con uno stato di conservazione medio-alto:  

3.3.1. Sottosistema “Transizione -vulcanico –fondovalle articolato”: 
3.3.1.1. regolamentazione dell’edificato diffuso mirato alla bioecosostenibili-

tà; 
3.3.1.2. tutela del rapporto tra il centro storico di Bassiano ed i versanti circo-

stanti;  
3.3.2. Sottosistemi “Transizione – carbonatico - altopiano” e “Temperato-

carbonatico-altopiano”: 
3.3.2.1. valorizzazione e mantenimento dei territori caratterizzati da attività 

agro-silvo-pastorali tradizionali e dei manufatti rurali tradizionali; 
3.3.3. Sottosistema “Mediterraneo-carbonatico-versanti”: 
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3.3.3.1. valorizzazione e conservazione della Villa Le Grotte; 
3.3.3.2. tutela e valorizzazione della Grotta Ceriara e della sua visibilità dalla 

SR 156; 
3.3.3.3. mantenimento della morfologia dei luoghi e della visibilità della do-

lina di crollo di Colle Quartana; 
3.4. sottosistemi con uno stato di conservazione alto:  

3.4.1. Sottosistema “Mediterraneo-carbonatico –versanti”: 
3.4.1.1. valorizzazione e mantenimento dei territori caratterizzati da attività 

agro-silvo-pastorali tradizionali e dei manufatti rurali tradizionali;  
4. Il Piano detta i seguenti obiettivi per le Aree a Particolare Pregio Paesaggistico, così 

come individuate ed indicate nelle tavole PA.S.07, PA.S.10, PA.P.03 e PA.P.06: 
4.1. Area di Ninfa: 

4.1.1. Conservazione, monitoraggio e valorizzazione dell’Area di Ninfa (Sotto-
sistema “Transizione-eluvio-colluviale-pianura”); 

4.2. Area di Acquapuzza: 
4.2.1. conservazione, mantenimento e valorizzazione dell’Area di Acquapuzza 

(Sottosistema “Mediterraneo- eluvio-colluviale- pianura ); 
4.3. Area di Monticchio: 

4.3.1. riqualificazione e valorizzazione dell’Area di Monticchio (sottosistemi 
“Mediterraneo – carbonatico - pianura” e “Mediterraneo - palustre-
pianura”); 

4.4. Area della Valle del Fosso di Monte Acuto: 
4.4.1. valorizzazione e mantenimento dei territori caratterizzati da attività agro-

silvo-pastorali tradizionali e dei manufatti rurali tradizionali (Sottosiste-
mi “Temperato -detritico –versanti” e “Transizione -alluvionale -
fondovalle minori”). 

 
Art. 8.14 

Obiettivi ed indirizzi generali 
per l’Ambito di Paesaggio n. 7 “Valle dell’Amaseno” 

 
1. I principali macro-obiettivi da perseguire sono i seguenti: 

1.1. monitoraggio, riqualificazione ambientale e conservazione del Fiume Amareno; 
1.2. ottimizzazione, valorizzazione e tutela dei frutteti, vigneti e oliveti, particolare 

attenzione al tema va riposta nella redazione degli strumenti urbanistici comu-
nali;  

1.3. valorizzazione e mantenimento dei territori caratterizzati da sistemi agricoli tra-
dizionali, particolare attenzione al tema va riposta nella redazione degli stru-
menti urbanistici comunali;  

1.4. tutela, conservazione e valorizzazione delle emergenze archeologiche e storico-
architettoniche e della loro percezione nel contesto morfologico; 

1.5. ottimizzazione dell’ecosostenibilità e riqualificazione del tessuto urbano diffuso 
(sprawl town);  

2. Il Piano detta i seguenti obiettivi relazionali tra ambiti di paesaggio limitrofi, così 
come indicati nella tavola PA.S.01: 
2.1. mantenimento e valorizzazione delle relazioni morfologica, percettiva, storica e 

funzionale tra l’Ambito 7 e gli Ambiti: 6 “Monti Lepini”, 8 “Priverno” e 10 
“Monti Ausoni”;  
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2.2. minimizzazione dell’impatto della SS Frosinone mare posta a cavallo tra 
l’Ambito 7 e l’Ambito 10 “Monti Ausoni”; 

3. Il Piano detta i seguenti obiettivi specifici per i singoli sottosistemi a diverso stato di 
conservazione e per gli elementi caratterizzanti, così come indicati nelle tavole 
PA.S.11 e PA.P.07: 
3.1. Sottosistemi con uno stato di conservazione medio-basso:  

3.1.1. Sottosistema “Mediterraneo- alluvionale- fondovalle pianeggiante”: 
3.1.1.1. tutela e conservazione del sistema delle torri e dei mulini medievali e 

ripristino della visibilità reciproca là dove possibile; 
3.1.1.2. valorizzazione e restauro dei Ruderi di S. Pietro; 

3.2. Sottosistema “Transizione-alluvionale-fondovalle pianeggiante”: 
3.2.1. conservazione e valorizzazione della Sorgente Fiumicello; 

3.3. Sottosistemi “Mediterraneo- eluvio-colluviale- fondovalle pianeggiante”, 
“Transizione- eluvio-colluviale- fondovalle pianeggiante” e “Mediterraneo- de-
tritico- fondovalle articolato”: 

3.3.1. tutela e conservazione del sistema delle Chiese e Abbazie e ripristino 
della visibilità reciproca là dove possibile; 

4. Il Piano detta i seguenti obiettivi per le Aree di Particolare Pregio Paesaggistico, co-
sì come individuate ed indicate nelle tavole PA.S.07, PA.S.11, PA.S.12, PA.P.03, 
PA.P.07 e PA.P.08: 
4.1. Area di Fossanova: 

4.1.1. valorizzazione e conservazione del complesso dell’Abbazia di Fossanova 
e del Borgo (Sottosistema “Mediterraneo-alluvionale-fondovalle pianeg-
giante”  

4.1.2. conservazione e monitoraggio del bosco di sughera del Polverino (Sotto-
sistema “Mediterraneo-eolico-fascia pedemontana”); 

4.1.3. minimizzazione del potere detrattore delle cave (Sottosistema “Mediter-
raneo-eolico-fascia pedemontana”); 

4.1.4. valorizzazione e conservazione del paesaggio agricolo delle dune eoliche 
(seminativi con sughere sparse). 

 
Art. 8.15 

Obiettivi ed indirizzi generali per 
l’Ambito di Paesaggio n. 8 “Priverno” 

 
1. I principali macro-obiettivi da perseguire sono i seguenti: 

1.1. ridefinizione dell’identità urbana e valorizzazione delle qualità agricole, fisico-
ambientali e storico-culturali presenti;  

1.2. conservazione, monitoraggio, ripristino e valorizzazione della vegetazione natu-
rale; 

2. Il piano detta i seguenti obiettivi relazionali tra Ambiti di Paesaggio limitrofi, così 
come indicati nella tavola PA.S.01: 
2.1. mantenimento delle relazioni percettive nel contesto morfologico tra l’Ambito 8 

e gli Ambiti 3 “Pianura Pontina” e 7 “Valle dell’Amaseno”; 
3. Il Piano detta i seguenti obiettivi specifici per i singoli sottosistemi a diverso stato di 

conservazione e per gli elementi caratterizzanti, così come indicati nelle tavole 
PA.S.12 e PA.P.08: 
3.1. Sottosistemi con uno stato di conservazione medio:  
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3.1.1. Sottosistema “Mediterraneo- eolico- fascia pedemontana”: 
3.1.1.1. valorizzazione e conservazione del paesaggio agricolo delle dune eo-

liche (seminativi con sughere sparse); 
3.1.1.2. minimizzazione del potere detrattore delle cave; 
3.1.1.3. valorizzazione e conservazione del paesaggio geologico delle dune 

eoliche; 
3.1.2. Sottosistema “Mediterraneo- carbonatico– collina”: 

3.1.2.1. mantenimento e valorizzazione delle colture agricole tradizionali; 
3.1.2.2. mantenimento del carattere collinare dell’edificato di Priverno; 
3.1.2.3. valorizzazione del centro medievale di Priverno e delle fortificazioni; 
3.1.2.4. valorizzazione delle presenze archeologiche diffuse nei sistemi natu-

rali e seminaturali, quali: Strutture in opera poligonale su Colle S. 
Giovanni e quelle a Colle S. Davino, Terrazzamenti in opera poligo-
nale a Valle Sasso; 

3.1.3. Sottosistema “Mediterraneo- eolico- collina”: 
3.1.3.1. valorizzazione e conservazione del paesaggio agricolo delle dune eo-

liche (seminativi con sughere sparse); 
3.2. Sottosistemi con uno stato di conservazione medio-alto:  

3.2.1. Sottosistemi “Mediterraneo - eluvio-colluviale – collina” e “Mediterra-
neo-carbonatico – pianoro”: 

3.2.1.1. mantenimento e valorizzazione delle colture agricole tradizionali;  
3.2.2. Sottosistema “Mediterraneo- carbonatico– versanti”: 

3.2.2.1. mantenimento e valorizzazione delle colture agricole tradizionali;  
3.2.2.2. valorizzazione delle presenze archeologiche diffuse negli ambienti 

naturali e seminaturali, quali le sostruzioni a colle Stafforo;  
3.2.2.3. valorizzazione dei beni archeologici e architettonici legati al sistema 

delle fortificazioni, quali: fortificazioni terrazzate a monte Saiano, 
Torre “La Torretta”; 

3.2.2.4. valorizzazione delle emergenze architettoniche religiose, tra le quali: 
Ex-convento di San Lorenzo, ex-convento di San Francesco; 

3.2.2.5. controllo dell’impatto dell’attività estrattiva in particolare nel settore 
di Ceriara; 

4. Il Piano detta i seguenti obiettivi per le Aree di Particolare Pregio Paesaggistico, co-
sì come individuate ed indicate nelle tavole PA.S.07, PA.S.11, PA.S.12, PA.P.03, 
PA.P.07 e PA.P.08: 
4.1. Area della Mezzaluna-Laghi del Vescovo: 

4.1.1. conservazione, mantenimento e valorizzazione dei Laghi Gricilli e delle 
comunità vegetali (Sottosistema “Mediterraneo-palustre-pianura”); 

4.1.2. valorizzazione delle presenze archeologiche diffuse negli ambienti natu-
rali e seminaturali, quali: sostruzioni a colle Stafforo (Sottosistema “Me-
diterraneo-carbonatico-versanti”); 

4.2. Area di Fossanova: 
4.2.1. valorizzazione e conservazione del complesso dell’Abbazia di Fossanova 

e del Borgo (Sottosistema “Mediterraneo-alluvionale-fondovalle pianeg-
giante”); 

4.2.2. conservazione e monitoraggio del bosco di sughera del Polverino (Sotto-
sistema “Mediterraneo-eolico-fascia pedemontana”); 

4.2.3. minimizzazione del potere detrattore delle cave (Sottosistema “Mediter-
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raneo-eolico-fascia pedemontana”); 
4.2.4. valorizzazione e conservazione del paesaggio agricolo delle dune eoliche 

(seminativi con sughere sparse). 
 

Art. 8.16 
Obiettivi ed indirizzi generali 

per l’Ambito di Paesaggio n. 9 “Promontorio di Monte Circeo” 
 

1. I principali macro-obiettivi da perseguire sono i seguenti: 
1.1. conservazione e valorizzazione del promontorio quale elemento simbolico evo-

cativo nei suoi aspetti naturalistici e storici; 
2. Il piano detta i seguenti obiettivi relazionali tra Ambiti di Paesaggio limitrofi, così 

come indicato nella tavola PA.S.01: 
2.1. mantenimento delle relazioni percettive nel contesto morfologico tra l’Ambito 9 

e gli Ambiti 2 “Sistemi dunari antichi e recenti” e 3 “Pianura Pontina”; 
3. Il Piano detta i seguenti obiettivi specifici per i singoli sottosistemi a diverso stato di 

conservazione e per gli elementi caratterizzanti, così come indicati nelle tavole 
PA.S.13 e PA.P.09: 
3.1. Sottosistemi con uno stato di conservazione medio-basso:  

3.1.1. Sottosistema “Mediterraneo - argilloso-marnoso - fascia pedemontana”: 
3.1.1.1. tutela e valorizzazione del sistema delle ville marittime, tra le quali: 

villa Poniatowsky; 
3.1.1.2. mantenimento della relazione percettiva tra l’edificato moderno, il 

centro storico e il versante retrostante (in corrispondenza del centro 
urbano di S. Felice Circeo); 

3.2. Sottosistemi con uno stato di conservazione medio:  
3.2.1. Sottosistema “Mediterraneo - carbonatico - fascia pedemontana”: 

3.2.1.1. conservazione e monitoraggio dei lembi di vegetazione naturale; 
3.2.1.2. regolamentazione dell’edificato diffuso (settore di Quarto caldo); 
3.2.1.3. tutela e valorizzazione del sistema delle Torri costiere, tra le quali: 

torre Cervia e Torre dei Templari; 
3.2.1.4. tutela e valorizzazione dei beni storico-architettonici, quali: Chiesa 

dell’Immacolata (settore di Quarto caldo), chiesa di San Felice Marti-
re; 

3.2.1.5. tutela e valorizzazione del sistema delle ville marittime, tra le quali: 
villa dei quattro venti; 

3.2.1.6. mantenimento della relazione percettiva tra l’edificato moderno, il 
centro storico e il versante retrostante (in corrispondenza del centro 
urbano di S. Felice Circeo); 

3.2.2. Sottosistema “Mediterraneo – eolico - fascia pedemontana”: 
3.2.2.1. conservazione dei lembi di vegetazione naturale; 
3.2.2.2. valorizzazione dei beni storico-archeologici, Fonte c.d. Ninfea; 

3.3. Sottosistemi con uno stato di conservazione medio-alto:  
3.3.1. Sottosistema “Mediterraneo - argilloso-marnoso - versanti”: 

3.3.1.1. conservazione e monitoraggio dei lembi di vegetazione naturale; 
3.3.1.2. mantenimento della relazione percettiva tra l’edificato moderno, il 

centro storico e il versante retrostante (in corrispondenza del centro 
urbano di S. Felice Circeo); 
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3.4. Sottosistemi con uno stato di conservazione alto:  
3.4.1. Sottosistemi “Mediterraneo – detritico - versanti”, “mediterraneo – car-

bonatico – versanti” e “mediterraneo – detritico - fascia pedemontana”: 
3.4.1.1. conservazione e monitoraggio della vegetazione naturale; 
3.4.1.2. tutela e valorizzazione dei beni storico-archeologici ad elevato valore 

evocativo, quali: Tempio della maga Circe, Acropoli; 
3.4.1.3. tutela e valorizzazione del sistema delle Torri costiere, tra le quali: 

torre Moresca, torre Paola e torre Fico. 
 

Art. 8.17 
Obiettivi ed indirizzi generali 

per l’Ambito di Paesaggio n. 10 “Monti Ausoni” 
 
1. I principali macro-obiettivi da perseguire sono i seguenti: 

1.1. conservazione, monitoraggio, ripristino e valorizzazione della vegetazione natu-
rale; 

1.2. valorizzazione e mantenimento dei territori caratterizzati da attività agricole 
tradizionali, ubicati principalmente negli altopiani, nelle conche intramontane e 
nelle porzioni nei fondovalle articolati, particolare attenzione al tema va riposta 
nella redazione degli strumenti urbanistici comunali;  

1.3. valorizzazione e promozione della conoscenza dell’architettura rurale; 
1.4. valorizzazione delle viabilità storica di attraversamento; 
1.5. mantenimento e valorizzazione delle emergenze archeologiche e storico-

architettoniche, dei centri storici e della loro percezione nel contesto morfologi-
co; 

1.6. minimizzazione dell’impatto della strada statale Frosinone Mare; 
1.7. ottimizzazione dei livelli di bioecosostenibilità dell’urbano e in generale 

dell’edificato rado; 
2. Il Piano detta i seguenti obiettivi relazionali tra ambiti di paesaggio limitrofi, così 

come indicati nella tavola PA.S.01: 
2.1. mantenimento delle relazioni percettive nel contesto morfologico tra l’Ambito 

10 e gli Ambiti: 3 “Pianura Pontina”, 7 “Valle dell’Amaseno” e 11 “Piana di 
Fondi e Sistemi costieri”; 

2.2. conservazione e valorizzazione dell’antica Via Appia e dei beni storici che la 
caratterizzano, tra l’Ambito 10 e gli Ambiti: 3 “Pianura Pontina” ed 11 “Piana 
di Fondi e Sistemi costieri”; 

2.3. conservazione del rapporto percettivo tra Punta Leano e l’ambito 3 “Pianura 
Pontina”; 

3. Il Piano detta i seguenti obiettivi specifici per i singoli sottosistemi a diverso stato di 
conservazione e per gli elementi caratterizzanti, così come indicati nella tavola 
PA.S.14 e PA.P.10: 
3.1. Sottosistemi con uno stato di conservazione medio-basso:  

3.1.1. Sottosistema “Mediterraneo- detritico- fascia pedemontana”: 
3.1.1.1. conservazione e valorizzazione delle Sorgenti Fontana del Porto; 
3.1.1.2. conservazione e valorizzazione dell’Acquedotto dell’Amaseno di età 

Adrianea-Antonia; 
3.1.1.3. valorizzazione della chiesa di San Silviano; 
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3.1.1.4. valorizzazione di Villa Romana e Torre Medievale in località “Casa 
Varzone”; 

3.1.2. Sottosistema “Transizione- eluvio-colluviale- conca in tramontana”: 
3.1.2.1. conservazione, mantenimento e valorizzazione della Conca carsica 

della Lucerna; 
3.1.2.2. valorizzazione della chiesa della Madonna delle Grazie; 
3.1.2.3. valorizzazione del nucleo rurale “I Fienili”; 

3.2. Sottosistemi con uno stato di conservazione medio:  
3.2.1. Sottosistema “Mediterraneo- carbonatico- collina”: 

3.2.1.1. conservazione e valorizzazione di Torre della Fontanella; 
3.2.1.2. conoscenza e valorizzazione dell’abitato con cinta muraria posto 

sull’altopiano del Monte Calamero e Pescoianni; 
3.2.2. Sottosistemi “Mediterraneo-eluvio-colluviale– altopiano” e “Temperato- 

eluvio-colluviale– altopiano”: 
3.2.2.1. valorizzazione della chiesa della Madonna del Piano; 

3.2.3. Sottosistemi “Mediterraneo- eluvio-colluviale- conca intramontana” e 
“Mediterraneo- carbonatico- conca intramontana”: 

3.2.3.1. conservazione, mantenimento e valorizzazione del bacino tettonico-
carsico di Campo Soriano; 

3.2.3.2. conservazione e valorizzazione dei vigneti posti in località “Casa 
Lunga”; 

3.2.4. Sottosistema “Mediterraneo- alluvionale- conca in tramontana”: 
3.2.4.1. conservazione, mantenimento e valorizzazione del Catauso di Sonni-

no; 
3.2.5. Sottosistemi “Mediterraneo- alluvionale- fondovalle articolato” e “Me-

diterraneo- alluvionale- fondovalle pianeggiante”: 
3.2.5.1. conservazione, monitoraggio e valorizzazione dei lembi di sughereta 

presenti all’interno delle aree agricole di Valle Marina; 
3.2.5.2. tutela e valorizzazione del Mausoleo di Galba; 

3.2.6. Sottosistema “Mediterraneo- alluvionale- fascia pedemontana”: 
3.2.6.1. conservazione, monitoraggio e valorizzazione della sughereta di Val-

le Marina; 
3.2.6.2. valorizzazione del centro storico rurale di Col di Riso; 

3.2.7. Sottosistema “Mediterraneo- carbonatico- fondovalle articolato”: 
3.2.7.1. conservazione, mantenimento e valorizzazione dei territori agricoli 

ubicati nelle porzioni superiori di Valle S. Vito e Valle Marina; 
3.2.8. Sottosistema “Mediterraneo- carbonatico- fascia pedemontana”: 

3.2.8.1. conservazione, monitoraggio, e valorizzazione della sughereta di 
Valle Marina; 

3.2.8.2. conservazione, mantenimento e valorizzazione della Sorgente Fonta-
na Villa San Vito; 

3.2.8.3. tutela e valorizzazione della Cisterna di Galba; 
3.2.8.4. tutela e valorizzazione del Castello Frangipane e della Torre Frumen-

taia e del quadro paesaggistico in cui si inseriscono; 
3.3. Sottosistemi con uno stato di conservazione medio-alto:  

3.3.1. Sottosistema “Mediterraneo– carbonatico– versanti”: 
3.3.1.1. conservazione, monitoraggio, e valorizzazione delle sugherete di 

Valle Marina e Valle San Vito; 
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3.3.1.2. conservazione e valorizzazione delle scarpate di faglia di Roccasecca 
dei Volsci; 

3.3.1.3. conservazione e valorizzazione dei Monoliti calcarei di Terracina; 
3.3.1.4. conservazione e valorizzazione dell’insediamento fortificato Castel-

liere e del Monte Passignano e della sua relazione con il contesto 
morfologico; 

3.3.1.5. minimizzazione del potere detrattore delle cave; 
3.3.1.6. valorizzazione dei centri storici medievali di Monte San Biagio, Son-

nino, Roccasecca dei Volsci e delle relazioni morfologiche tra i centri 
storici ed il contesto paesaggistico in cui sono inseriti; 

3.3.1.7. valorizzazione del sistema delle Torri Papali e di Torre delle Mole; 
3.3.1.8. tutela e valorizzazione della Dogana “La Portella”; 
3.3.1.9. tutela e valorizzazione delle Terme “Neptuniae”; 

3.3.2. Sottosistema “Mediterraneo- eluvio-colluviale- fondovalle articolato”: 
3.3.2.1. conservazione, monitoraggio, e valorizzazione delle sugherete di 

Valle Marina e Valle San Vito; 
3.3.2.2. conservazione, mantenimento e valorizzazione dei territori agricoli 

ubicati nelle porzioni superiori di Valle S. Vito e Valle Marina; 
3.3.3. Sottosistema “Mediterraneo- carbonatico– altopiano”: 

3.3.3.1. ottimizzazione dei livelli di bioecosostenibilità dell’urbano di Campo 
Soriano; 

3.3.4. Sottosistema “Transizione- carbonatico- versanti”: 
3.3.4.1. valorizzazione del centro storico medievale di Pisterzo e delle rela-

zioni morfologiche tra di esso ed il contesto paesaggistico in cui è in-
serito; 

3.3.5. Sottosistemi “Transizione- carbonatico- altopiano” e “Temperato- car-
bonatico- altopiano”: 

3.3.5.1. conservazione, mantenimento e valorizzazione del Bacino tettonico-
carsico di Piana della Selva; 

3.3.5.2. valorizzazione del Monastero di San Salvatore di Mileto; 
3.3.6. Sottosistema “Temperato- carbonatico- versanti”: 

3.3.6.1. tutela e valorizzazione del Castello – Palazzo Caetani a Lenola; 
3.3.6.2. valorizzazione del centro storico medievale di Lenola e delle relazio-

ni morfologiche tra di esso ed il contesto paesaggistico in cui è inse-
rito; 

4. Il Piano detta i seguenti obiettivi relazionali tra i sottosistemi interni all’ambito, così 
come indicati nelle tavole PA.S.14 e PA.P.10: 
4.1. conservazione e valorizzazione degli acquedotti romani intererranti i sottosi-

stemi: “Mediterraneo- carbonatico- versanti”, “Mediterraneo-carbonatico- al-
topiano”, “Mediterraneo- carbonatico- fascia pedemontana”, “Mediterraneo- 
detritico- fascia pedemontana” e “Mediterraneo- detritico-versanti”; 

4.2. tutela e valorizzazione del sistema complesso dei beni storico-archeologici pre-
senti in particolare nei sottosistemi “Mediterraneo- detritico- fascia pedemon-
tana” e “Mediterraneo- eluvio-colluviale- pianura”, nell’area della piana com-
presa tra la Via Appia Antica ed il sistema carbonatico; 

5. Il Piano detta i seguenti obiettivi delle Aree a Particolare Pregio Paesaggistico, così 
come individuate e indicati nelle tavole PA.S.06, PA.S.14, PA.P.02 e PA.P.10: 
5.1. Area Integrata del Tempio di Giove Anxur 
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5.1.1. tutela e valorizzazione del porto artificiale, di origine romana, di Terraci-
na (sottosistema “Mediterraneo-Palustre-Fascia costiera”); 

5.1.2. valorizzazione e tutela del contesto paesaggistico del Tempio di Giove 
Axur (sottosistema “Mediterraneo- carbonatico-versante”); 

5.1.3. tutela e valorizzazione del taglio artificiale di Pisco Montano (sottosi-
stema “Mediterraneo- carbonatico-versante”); 

5.1.4. valorizzazione della Torre Gregoriana (sottosistema “Mediterraneo-
Carbonatico-Versante”). 

 
Art. 8.18 

Obiettivi ed indirizzi generali 
per l’Ambito di Paesaggio n. 11 “Piana di Fondi e Sistemi Costieri” 

 
1. I principali macro-obiettivi da perseguire sono i seguenti: 

1.1. riqualificazione ambientale e urbanistica del paesaggio della duna recente; 
1.2. riqualificazione ambientale e valorizzazione del Lago di Fondi, del Lago Lun-

go, del Lago San Puoto e del Lago degli Alfieri; 
1.3. valorizzazione e integrazione degli elementi lineari e puntuali di connessione 

presenti nel territorio (siepi, canali, filari, ecc.); 
1.4. valorizzazione e conservazione dei territori caratterizzati da agricoltura estensi-

va; 
1.5. tutela, conservazione e valorizzazione delle emergenze archeologiche e storico-

architettoniche e della loro percezione nel contesto morfologico; 
1.6. riorganizzazione del sistema urbano e del territorio finalizzato a ricomporre la 

visione di un sistema a nodi attraverso il controllo dello sprawl town; 
1.7. valorizzazione della struttura organizzativa storica del territorio ed in particola-

re della viabilità storica, degli ordinamenti idrografici e della maglia della boni-
fica; 

1.8. ottimizzazione dell’ecosostenibilità del tessuto urbano;  
2. Il Piano detta i seguenti obiettivi relazionali tra ambiti di paesaggio limitrofi, così 

come indicati nella tavola PA.S.01: 
2.1. mantenimento delle relazioni percettive nel contesto morfologico tra l’Ambito 

11 e gli Ambiti 10 “Monti Ausoni” e 12 “Monti Aurunci”; 
2.2. conservazione e valorizzazione dell’antica Via Appia e dei beni storici che la 

caratterizzano, tra l’Ambito 11 e gli Ambiti 3 “Pianura Pontina”, 10 “Monti 
Ausoni” e 12 “Monti Aurunci”. 

3. Il Piano detta i seguenti obiettivi specifici per i singoli sottosistemi a diverso stato di 
conservazione e per gli elementi caratterizzanti, così come indicati nelle tavole 
PA.S.15 e PA.P.11: 
3.1. Sottosistemi con uno stato di conservazione medio-basso:  

3.1.1. Sottosistema “Mediterraneo- palustre– pianura”: 
3.1.1.1. conservazione e monitoraggio delle cenosi arboree ad Alnus glutino-

sa e/o Fraxinus oxycarpa e delle cenosi arboree-arbustive; 
3.1.1.2. minimizzazione dell’agricoltura intensiva; 
3.1.1.3. valorizzazione delle pratiche agro-pastorali tradizionali; 
3.1.1.4. valorizzazione e integrazione degli elementi lineari di connessione 

presenti nel territorio (siepi, canali, filari, ecc.); 
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3.1.1.5. riqualificazione, conservazione e valorizzazione della Sorgente dei 
Pezzenti; 

3.1.1.6. valorizzazione degli elementi caratterizzanti della bonifica quali i-
drovore, canali ed altri manufatti idraulici significativi; 

3.1.1.7. conoscenza e valorizzazione delle opere di drenaggio romane; 
3.1.2. Sottosistema “Mediterraneo- palustre- fascia costiera”: 

3.1.2.1. valorizzazione degli elementi caratterizzanti della bonifica quali i-
drovore, canali ed altri manufatti idraulici significativi; 

3.1.2.2. riqualificazione e conservazione del reticolo dei canali di bonifica; 
3.1.3. Sottosistema “Mediterraneo- eluvio-colluviale– pianura”: 

3.1.3.1. conservazione e monitoraggio delle cenosi arboree ad Alnus glutino-
sa e/o Fraxinus oxycarpa e delle cenosi arboree-arbustive; 

3.1.3.2. valorizzazione e integrazione degli elementi lineari di connessione 
presenti nel territorio (siepi, canali, filari, ecc.); 

3.1.3.3. minimizzazione dell’agricoltura intensiva; 
3.1.3.4. valorizzazione delle pratiche agro-pastorali tradizionali; 
3.1.3.5. valorizzazione dei sepolcri posti lungo la Via Appia; 
3.1.3.6. valorizzazione della Chiesa di Santa Maria del Soccorso; 
3.1.3.7. tutela e valorizzazione del Castello di Fondi; 
3.1.3.8. valorizzazione del Mausoleo di Gavio Nauta e tutela del contesto ur-

bano; 
3.1.3.9. tutela e valorizzazione del muro in opera reticolata lungo la Via Ap-

pia, verso Itri; 
3.1.4. Sottosistema “Mediterraneo- eolico– duna”: 

3.1.4.1. minimizzazione dell’agricoltura intensiva; 
3.1.4.2. valorizzazione delle pratiche agro-pastorali tradizionali; 
3.1.4.3. valorizzazione e integrazione degli elementi lineari di connessione 

presenti nel territorio (siepi, canali, filari, ecc.); 
3.1.4.4. tutela e valorizzazione dei sistemi di drenaggio per la bonifica agraria 

romana; 
3.1.4.5. tutela e valorizzazione dei resti romani inglobati nella Masseria Poz-

zo; 
3.1.5. Sottosistema “Mediterraneo- eolico- fascia costiera”: 

3.1.5.1. riqualificazione, conservazione e valorizzazione della duna recente 
ed attuale in località Capratica e Torre Santa Anastasia;  

3.1.5.2. mantenimento e valorizzazione del sistema delle “torri costiere” di 
Torre Canneto e Torre Santa Anastasia; 

3.1.5.3. tutela e valorizzazione della Peschiera Romana a Sperlonga; 
3.1.6. Sottosistema “Mediterraneo- palustre– duna”: 

3.1.6.1. conservazione e monitoraggio dei lembi di vegetazione naturale di 
“Canale S. Anastasia”;  

3.1.6.2. ottimizzazione dei livelli di bioecosostenibilità dell’urbano; 
4. Il Piano detta i seguenti obiettivi relazionali tra i sottosistemi interni all’ambito, così 

come indicati nelle tavole PA.S.15 e PA:P:11: 
4.1. tutela e valorizzazione degli assi centuriati interessanti i sottosistemi “Mediter-

raneo- palustre– pianura”, “Mediterraneo- palustre- fascia costiera”, “Medi-
terraneo- eluvio-colluviale – pianura” e “Mediterraneo- palustre– duna”. 
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Art. 8.19 
Obiettivi ed indirizzi generali 

per l’Ambito di Paesaggio n. 12 “Monti Aurunci occidentali” 
 
1. I principali macro-obiettivi da perseguire sono i seguenti: 

1.1. Conservazione, monitoraggio, ripristino e valorizzazione della vegetazione na-
turale; 

1.2. Valorizzazione e mantenimento dei territori caratterizzati da sistemi agro-
pastorali tradizionali;  

1.3. Conservazione, mantenimento e valorizzazione delle emergenze archeologiche, 
storico-architettoniche, dei centri storici e della loro percezione nel contesto 
morfologico; 

1.4. Ottimizzazione dell’ecosostenibilità del tessuto urbano, in particolare delle zone 
costiere e pedemontane; 

1.5. Recupero e valorizzazione del fronte costiero prospiciente il Golfo di Gaeta; 
2. Il Piano detta i seguenti obiettivi specifici per i singoli sottosistemi a diverso stato di 

conservazione e per gli elementi caratterizzanti, così come indicati nelle tavole 
PA.S.16 e PA.P.12: 
2.1. sottosistemi con uno stato di conservazione medio-basso:  

2.1.1. Sottosistema “Mediterraneo-detritico-fascia pedemontana”: 
2.1.1.1. ottimizzazione dell’ecosostenibilità del tessuto urbano. In particolare 

nell’area di Formia mediante la tutela e la valorizzazione degli agru-
meti interclusi nell’area edificata a testimonianza dell’antico uso a-
gricolo del territorio; 

2.1.1.2. mantenimento e valorizzazione dei centri urbani costieri di Formia 
(nucleo di Mola e Castellone) e della loro percezione nel contesto 
morfologico, in particolare attraverso interventi di recupero del con-
testo paesaggistico; 

2.1.1.3. tutela e valorizzazione dei centri storici collinari di Formia, come 
Maranola, delle emergenze architettoniche che ne caratterizzano lo 
skyline e delle relazioni con il contesto paesaggistico in cui si inseri-
scono; 

2.1.1.4. minimizzazione del fenomeno di saldatura, indotto dallo sprawl 
town, tra Formia ed i nuclei storici di Maranola e Castellonarato; 

2.1.1.5. tutela e valorizzazione degli acquedotti romani e borbonici caratteriz-
zanti sia l’area di Formia sia quella di Itri a margine della SS Valle 
del Liri; 

2.1.1.6. valorizzazione dei percorsi storico-medievali, in particolare della SS. 
Valle del Liri e della SP Maranola-Castellonorato che collega le fra-
zioni / centri storici collinari di Formia; 

2.1.2. Sottosistema “Mediterraneo-eluvio-colluviale-fascia pedemontana”: 
2.1.2.1. riqualificazione dell’area della sorgente Vetere; 

2.1.3. Sottosistema “Mediterraneo-eluvio-colluviale-fondovalli minori”: 
2.1.3.1. valorizzazione e conservazione dei beni archeologici lineari (acque-

dotto, tracciati storici); 
2.1.4. Sottosistema “Mediterraneo-eolico-fascia costiera”: 

2.1.4.1. miminizzazione dell’impatto degli assi di attraversamento contempo-
raneo, quale la SS Flacca, mediante il recupero dei fronti prospicienti 
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il mare e la ricucitura con il sistema delle emergenze naturalistiche,  
archeologiche e storico-architettoniche qualificanti il paesaggio;  

2.1.4.2. riqualificazione ambientale della fascia costiera;  
2.2. sottosistemi con uno stato di conservazione medio:  

2.2.1. Sottosistema “Mediterraneo–carbonatico-collina e Mediterraneo–eolico 
–collina”: 

2.2.1.1. conservazione e valorizzazione della costa alta; 
2.2.1.2. mantenimento e valorizzazione dei centri urbani costieri di Gaeta 

(nucleo di Elena e Caieta) e della loro percezione nel contesto morfo-
logico, in particolare attraverso interventi di recupero del fronte co-
stiero; 

2.2.1.3. tutela e valorizzazione delle torri costiere “Torre Scissura, Torre Vio-
la, Torre S.Agostino”; 

2.2.1.4. tutela e valorizzazione di Monte Orlando, complesso storico, archeo-
logico, architettonico e naturalistico di elevato pregio; 

2.2.2. Sottosistema “Mediterraneo -eluvio-colluviale –altopiano”: 
2.2.2.1. controllo e gestione del fenomeno dello sprawl town dell’area 

dell’altopiano compreso tra Itri e Sperlonga; 
2.2.3. Sottosistema “Transizione –eluvio-colluviale -conca intramontana”: 

2.2.3.1. valorizzazione e mantenimento dei territori caratterizzati da sistemi 
agro-pastorali tradizionali; 

2.3. sottosistemi con uno stato di conservazione medio-alto:  
2.3.1. Sottosistema “Mediterraneo –carbonatico -versanti”: 

2.3.1.1. conservazione e valorizzazione della costa alta; 
2.3.1.2. controllo dell’impatto dell’attività estrattiva; 

2.3.2. Sottosistema “Mediterraneo –carbonatici-altopiani”: 
2.3.2.1. controllo e gestione del fenomeno dello sprawl town dell’area 

dell’altopiano compreso tra Itri e Sperlonga; 
2.3.3. Sottosistemi “Transizione -eluvio-colluviale –altopiano”, “Temperato –

carbonatico –altopiano”, “Transizioni –carbonatico -conca intramonta-
na”, “Temperato-carbonatico-conca intramontana”: 

2.3.3.1. valorizzazione e mantenimento dei territori caratterizzati da sistemi 
agro-pastorali tradizionali; 

2.3.4. Sottosistema “Temperato–eluvio-colluvio-conca intramontana”: 
2.3.4.1. conservazione e valorizzazione delle particolari forme carsiche epi-

gee e delle altre emergenze geologiche;  
2.4. sottosistemi con uno stato di conservazione alto:  

2.4.1. Sottosistema “Transizione –carbonatico -versanti”: 
2.4.1.1. conservazione e valorizzazione delle particolari forme carsiche epi-

gee e delle altre emergenze geologiche; 
2.4.2. Sottosistema “Temperato –carbonatico -versanti”: 

2.4.2.1. conservazione e valorizzazione delle particolari forme carsiche epi-
gee e delle altre emergenze geologiche; 

3. Il Piano detta i seguenti obiettivi per le Aree di Particolare Pregio Paesaggistico, co-
sì come individuate ed indicate nelle tavole PA.S.16 e PA.P.12: 
3.1. Area Fascia Costiera tra Sperlonga e S. Agostino: 

3.1.1. tutela e valorizzazione delle torri costiere “Torre Truglia”(sottosistema 
“Mediterraneo-eolico-fascia costiera”); 
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3.1.2.  conservazione e valorizzazione della costa alta (sottosistema “Mediter-
raneo –carbonatico –versanti”); 

3.1.3. tutela e valorizzazione delle torri costiere “Torre Capovento e Torre Ce-
tarola” (sottosistema “Mediterraneo –carbonatico –versanti”); 

3.1.4. conservazione e valorizzazione delle particolari forme carsiche epigee e 
delle altre emergenze geologiche quali: Hum di Bazzano, Monte Ciannit-
to, Roccia del Picchione e Grotta di Tiberio (sottosistema “Mediterra-
neo–carbonatico –versanti”); 

3.1.5. restauro e valorizzazione dell’Antica Via Flacca (sottosistema “Mediter-
raneo –carbonatico –versanti”); 

3.1.6. gestione e valorizzazione del contesto paesaggistico delle aree archeolo-
giche delle Ville di Tiberio e Bazzano (sottosistemi “Mediterraneo – eo-
lico – fascia costiera”, “Mediterraneo – detritico – fascia pedemonta-
na”). 

 
Art. 8.20 

Obiettivi ed indirizzi generali 
per l’Ambito di Paesaggio n. 13 “Monti Aurunci orientali” 

 
1. I principali macro-obiettivi da perseguire sono i seguenti: 

1.1. conservazione, monitoraggio, ripristino e valorizzazione della vegetazione natu-
rale; 

1.2. mantenimento e valorizzazione dei paesaggi agricoli eterogenei, in cui semina-
tivi, frutteti ed elementi naturali si compenetrano, degli oliveti terrazzati e delle 
attività tradizionali che li caratterizzano;  

1.3. valorizzazione e promozione della conoscenza dell’architettura rurale; 
1.4. mantenimento e valorizzazione delle emergenze archeologiche e storico-

architettoniche, dei centri storici e della loro percezione nel contesto morfologi-
co; 

1.5. tutela e conservazione del sistema delle Ville Rustiche Romane afferenti 
all’antica Città di Minturnae anche in relazione con il contesto morfologico; 

1.6. valorizzazione delle viabilità storica di attraversamento; 
1.7. ottimizzazione dei livelli di bioecosostenibilità, in particolare nel settore occi-

dentale dell’Ambito; 
1.8. riorganizzazione del sistema urbano e del territorio finalizzato al controllo dello 

sprawl town, in particolare lungo l’asse stradale S.S. Ausonia;  
2. Il Piano detta i seguenti obiettivi relazionali tra ambiti di paesaggio limitrofi, così 

come indicati nella tavola PA.S.01: 
2.1. mantenimento delle relazioni percettive nel contesto morfologico tra l’Ambito 

13 e l’Ambito di Paesaggio 14 “Valle del Garigliano e sistemi costieri”; 
2.2. conservazione e valorizzazione dell’antica Via Appia e dei beni storici che la 

caratterizzano, tra l’Ambito 13 e gli Ambiti 12 “Monti Ausoni” e 14 “Valle del 
Garigliano e sistemi costieri”; 

3. Il Piano detta i seguenti obiettivi specifici per i singoli sottosistemi a diverso stato di 
conservazione e per gli elementi caratterizzanti, così come indicati nelle tavole 
PA.S.17 e PA.P.13: 
3.1. Sottosistemi con uno stato di conservazione medio-basso:  

3.1.1. Sottosistemi “Mediterraneo- argilloso-marnoso -fondovalle articolato” e 
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“Mediterraneo- argilloso-marnoso- fondovalle pianeggiante”: 
3.1.1.1. riqualificazione dell’area estrattiva e del laghi ad essi associati; 

3.1.2. Sottosistema “Mediterraneo- alluvionale- fondovalle pianeggiante”: 
3.1.2.1. minimizzazione degli impatti paesaggistici del sistema infrastruttura-

le di attraversamento principale costituito dalla linea ferroviaria diret-
tissima Roma-Napoli, dalla S.S. Appia, dalla S.S. variante Appia e 
dalla S.S. Ausonia; 

3.2. Sottosistemi con uno stato di conservazione medio: 
3.2.1. Sottosistema “Mediterraneo- detritico- collina”: 

3.2.1.1. conservazione e valorizzazione del Promontorio di Gianola; 
3.2.1.2. valorizzazione del complesso della Villa di Mamurra e del Porticcio-

lo Romano anche in relazione al contesto morfologico; 
3.2.1.3. tutela e valorizzazione del sistema delle Torri Costiere; 
3.2.1.4. valorizzazione del centro medievale di Minturno e del sistema delle 

fortificazioni, anche in relazione al contesto morfologico; 
3.2.2. Sottosistema “Mediterraneo- alluvionale- fondovalle articolato”: 

3.2.2.1. conservazione e valorizzazione della Sorgente Capodacqua; 
3.2.2.2. riqualificazione, conservazione e monitoraggio della vegetazione ri-

pariale di Rio Capo d’Acqua;  
3.2.2.3. tutela e valorizzazione della Chiesa di San Gerardo; 

3.3. Sottosistemi con uno stato di conservazione medio-alto: 
3.3.1. Sottosistema “Mediterraneo- carbonatico– versanti“: 

3.3.1.1. riqualificazione, conservazione e valorizzazione dolina del Pozzo 
della Piovana; 

3.3.1.2. valorizzazione dei centri storici di Castelforte e S.S. Cosma e Da-
miano e del sistema delle fortificazioni, anche in relazione al contesto 
morfologico; 

3.3.1.3. riqualificazione delle aree estrattive del Comune di Castelforte in lo-
calità “Suio”; 

3.3.2. Sottosistema “Mediterraneo- torbiditico- collina”: 
3.3.2.1. tutela e valorizzazione dei centri storici minori – Tufo, Santa Maria 

Infante, Pulcherini – anche in relazione al contesto morfologico; 
3.3.3. Sottosistema “Mediterraneo- torbiditico– versanti”: 

3.3.3.1. valorizzazione dei centri storici di Castelforte e S.S. Cosma e Da-
miano e del sistema delle fortificazioni, anche in relazione al contesto 
morfologico. 

 
Art. 8.21 

Obiettivi ed indirizzi generali 
per l’Ambito di Paesaggio n. 14 “Valle del Garigliano e Sistema Costiero” 

 
1. I principali macro-obiettivi da perseguire sono i seguenti: 

1.1. mantenimento e valorizzazione dei paesaggi agricoli eterogenei, in cui semina-
tivi, frutteti ed elementi naturali si compenetrano, e delle attività tradizionali 
che li caratterizzano;  

1.2. mantenimento e valorizzazione delle emergenze archeologiche e storico-
architettoniche, dei centri storici e della loro percezione nel contesto morfologi-
co; 
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1.3. tutela e conservazione del sistema delle Ville Rustiche Romane afferenti 
all’antica Città di Minturnae anche in relazione al loro contesto morfologico; 

1.4. valorizzazione delle viabilità storica di attraversamento; 
1.5. ottimizzazione dei livelli di bioecosostenibilità, in particolare nel settore occi-

dentale dell’Ambito; 
1.6. riorganizzazione del sistema urbano e del territorio finalizzato al controllo dello 

sprawl town;  
1.7. riqualificazione e valorizzazione del fiume Garigliano; 

2. Il piano detta i seguenti obiettivi relazionali tra Ambiti di Paesaggio limitrofi, così 
come indicato nella tavola PA.S.01: 
2.1. mantenimento delle relazioni percettive nel contesto morfologico tra l’Ambito 9 

e gli Ambiti 2 “Sistemi dunari antichi e recenti” e 3 “Pianura Pontina”; 
2.2. mantenimento delle relazioni percettive nel contesto morfologico tra l’Ambito 

14 e l’Ambito di Paesaggio 13 “Monti Aurunci orientali”; 
2.3. conservazione e valorizzazione dell’antica Via Appia e dei beni storici che la 

caratterizzano, tra l’Ambito 14 e gli Ambiti 12 “Monti Aurunci occidentali” e 
13 “Monti Aurunci orientali”; 

3. Il Piano detta i seguenti obiettivi specifici per i singoli sottosistemi a diverso stato di 
conservazione e gli elementi caratterizzanti, così come indicati nelle tavole PA.S.18 
e PA.P.14: 
3.1. sottosistemi con uno stato di conservazione medio-basso:  

3.1.1. Sottosistemi “Mediterraneo – eolico - duna” e “Mediterraneo - eluvio-
colluviale - pianura”: 

3.1.1.1. valorizzazione dei paesaggi che sono stati scenario di momenti fon-
damentali della storia recente delle popolazioni locali “Linea Augu-
sta”; 

3.1.1.2. recupero del contesto paesaggistico in cui si inseriscono l’Antica 
Minturnae e l’acquedotto romano; 

3.1.1.3. recupero e valorizzazione del contesto paesaggistico ambientale 
dell’Antica Minturnae, dell’Acquedotto romano, della Villa in locali-
tà Pacelli e della Necropoli e tutela e valorizzazione degli stessi beni 
archeologici; 

3.1.1.4. valorizzazione della Villa romana della Tenuta Faraone con annesso 
recupero del contesto paesaggistico di dettaglio in cui si inserisce; 

3.1.1.5. minimizzazione degli impatti paesaggistici del sistema infrastruttura-
le di attraversamento principale costituito dalla linea ferroviaria diret-
tissima Roma-Napoli, dalla S.S. Appia, dalla S.S. Variante Appia e 
dalla S.S. Ausonia; 

3.1.2. Sottosistema “mediterraneo- eolico- fascia costiera”: 
3.1.2.1. riqualificazione della spiaggia della Marina di Minturno; 
3.1.2.2. conservazione del promontorio di M. d’Argento, nonché valorizza-

zione del complesso sito archeologico e architettonico “Castrum”; 
3.1.2.3. recupero e valorizzazione del contesto paesaggistico ambientale 

dell’area dell’Antico porto romano e del Podio templare; 
3.1.2.4. valorizzazione del sistema delle Ville Marittime afferenti all’area 

dell’Antica Minturnae; 
3.2. sottosistemi con uno stato di conservazione medio:  

3.2.1. Sottosistema “mediterraneo- alluvionale- pianura”: 
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3.2.1.1. conservazione e valorizzazione dell’area termale delle risorgive di 
Suio; 

3.2.1.2. recupero, restauro dell’area archeologica “Termae Aquae Vescinale”, 
nonché tutela e valorizzazione del contesto paesaggistico in cui si in-
seriscono; 

3.2.1.3. valorizzazione dei paesaggi che sono stati scenario di momenti fon-
damentali della storia recente delle popolazioni locali “Linea Gu-
stav”; 

3.2.1.4. recupero e valorizzazione degli approdi fluviali romani attraverso 
progetti specifici di recupero della navigabilità del fiume Garigliano 
e delle attività ricreative legate a tale ambiente; 

3.2.1.5. tutela e valorizzazione delle ville rustiche, quale ad esempio Masserie 
“Le Grotte”; 

3.2.1.6. conservazione e riqualificazione degli assi stradali di attraversamento 
storico e di organizzazione del territorio (assi centuriati); 

3.2.1.7. minimizzazione degli impatti paesaggistici del sistema infrastruttura-
le di attraversamento principale, costituito dalla linea ferroviaria di-
rettissima Roma-Napoli, dalla S.S. Appia, dalla S.S. Variante Appia 
e dalla S.S. Ausonia. 

3.2.2. Sottosistemi “Mediterraneo- alluvionale- fondovalle pianeggiante” e  
Mediterraneo- alluvionale- pianura”: 

3.2.2.1. riqualificazione del Torrente Ausente.  
 

Art. 8.22 
Obiettivi ed indirizzi generali 

per l’Ambito di Paesaggio n. 15 “Isole Pontine” 
 
1. I principali macro-obiettivi da perseguire sono i seguenti: 

1.1. conservazione e valorizzazione del tessuto morfologico, antropico e sociale, in 
particolare attraverso la valorizzazione degli aspetti ambientali ai fini turistici; 

1.2. conservazione e valorizzazione degli usi agricoli tradizionali; 
1.3. valorizzazione e promozione delle aree archeologiche con particolare riguardo 

alle antiche tecniche di recupero e gestione della risorsa idrica; 
1.4. conservazione e tutela della costa; 
1.5. conservazione, monitoraggio, ripristino e valorizzazione della vegetazione natu-

rale. 
2. Il Piano detta i seguenti obiettivi specifici per i singoli sottosistemi a diverso stato di 

conservazione e gli elementi caratterizzanti, così come indicati nelle tavole PA.S.19 
e PA.P.15: 
2.1. sottosistemi con uno stato di conservazione medio-alto:  

2.1.1. Sottosistemi “Mediterraneo-vulcanico-versanti” e “Mediterraneo – vul-
canico-pianoro”: 

2.1.1.1. valorizzazione dei centri storici costieri: Ponza, Santa Maria, Le For-
na e Ventotene; 

2.1.1.2. valorizzazione e conservazione dell’edilizia tradizionale di Ponza e 
Palmarola;  

2.1.1.3. promozione, valorizzazione e conservazione dell’area archeologica di 
Ventotene posta tra Punta Eolo e Cala Rossano, costituita dalla Villa 
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Imperiale; 
2.1.1.4. ottimizzazione e valorizzazione dell’uso del porto romano di Vento-

tene; 
2.1.1.5. promozione e valorizzazione dei beni archeologici e storico-

architettonici afferenti al sistema dell’acqua (acquedotto romano, ci-
sterne, peschiere, diga di Giancos) sia sull’Isola di Ventotene che di 
Ponza; 

2.1.1.6. tutela e valorizzazione del sistema di cunicoli romani di Ponza; 
2.1.1.7. valorizzazione e divulgazione delle conoscenze sulle cave di ossidia-

na di Palmarola; 
2.1.1.8. tutela e valorizzazione del Monastero benedettino di Zannone e del 

contesto paesaggistico in cui si inserisce; 
2.1.1.9. recupero, tutela e valorizzazione del Carcere di S. Stefano e del Mo-

nastero di Santo Stefano, nonché del contesto paesaggistico naturale 
in cui si inserisce; 

2.1.1.10. tutela e valorizzazione del sistema delle fortificazioni di Ponza e 
Ventotene, tra le quali si evidenzialo: la Torre Borbonica a Ventotene 
ed il Forte Papa a Ponza; 

2.1.1.11. recupero e valorizzazione dell’area della Miniera di Bentonite e 
dell’area ad essa adiacente; 

2.1.2. Sottosistema “Mediterraneo-eolico-fascia costiera”: 
2.1.2.1. conservazione delle spiagge recenti e attuali. 

3. Il Piano detta i seguenti obiettivi relazionali tra sottosistemi, così come indicati nelle 
tavole PA.S.19 e PA.P.15: 
3.1. mantenimento delle relazioni morfologico-percettive tra i sottosistemi “Medi-

terraneo-eolico-fascia costiera”e “Mediterraneovulcanico-versanti”. 
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TITOLO IX 
DIRETTIVE PER IL SISTEMA AGRICOLO 

 
Art. 9.1 

Obiettivi della disciplina delle zone con esclusiva funzione agricola 
 
1. Il P.T.P.G. persegue, in materia di aree agricole, i seguenti obiettivi: 

1.1. salvaguardare la destinazione agricola e forestale del suolo; 
1.2. favorire politiche di ricomposizione fondiaria; 
1.3. incrementare la competitività delle attività agricole, sia sul versante delle pro-

duzioni tradizionali, sia su quello dell'innovazione; 
1.4. valorizzare le caratteristiche ambientali e le specifiche vocazioni produttive del 

territorio; 
1.5. assicurare la persistenza del tradizionale rapporto positivo tra le esigenze della 

produzione agricola e quelle della gestione del paesaggio; 
1.6. evitare la trasformazione del territorio agricolo in termini di residenza diffusa 

(sprawl town). 
 

Art. 9.2 
Azioni della provincia per la promozione  e lo sviluppo del settore agricolo 

 
1. La provincia si propone di: 

1.1. promuovere sul territorio la cultura d’impresa portando l’iniziativa anche 
all’interno delle scuole; 

1.2. assistere le imprese nella progettazione dei loro interventi e nell’avvio 
dell’attività produttiva; 

1.3. favorire il finanziamento non legato a garanzie patrimoniali, ma a presupposti 
di fattibilità e credibilità reale delle iniziative, instaurando un rapporto con gli 
istituti di credito; 

1.4. favorire la formazione professionale; 
1.5. favorire il coordinamento e la cooperazione fra le aziende. 
 

Art. 9.3 
Indirizzi e criteri per l'individuazione delle zone con esclusiva o prevalente funzio-

ne agricola nei piani urbanistici comunali 
 
1. Le zone con esclusiva o prevalente funzione agricola sono individuate dagli stru-

menti urbanistici comunali considerando, oltre a quanto già indicato nel Titolo IV 
“Trasformabilità Territoriale e Capacità Produttiva dei Terreni” e nel Titolo V 
“Trasformabilità Territoriale e Naturalità”, la configurazione del sistema aziendale 
agricolo esistente, le caratteristiche storiche e percettive del paesaggio, le limitazioni 
di ordine fisico ad un remunerativo uso agricolo, la presenza di infrastrutture agrico-
le realizzate o in programma, la caratterizzazione sociale ed economica del territo-
rio, il grado di naturalità degli ecosistemi. 

2. Le zone agricole individuate negli strumenti urbanistici comunali vanno suddivise in 
sottozone a seconda delle loro specifiche caratteristiche, in base agli elementi cono-
scitivi di cui al punto precedente ed ai criteri dettati dall’art. 52 della L.R. n. 
38/1999 e s.m.i., dettando indirizzi per il loro migliore utilizzo e definendo per esse, 
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a seconda della coltura praticata e della capacità d’uso del suolo, i lotti minimi più 
opportuni, tenendo conto delle indicazioni di massima dettate dal successivo art. 9.9. 

3. Sono da considerarsi come zone di esclusiva funzione agricola, limitando in esse la 
collocazione di nuove espansioni urbane, di insediamenti industriali o artigianali e 
di infrastrutture, i territori ove sia riscontrata una o più delle seguenti caratteristiche; 
3.1. presenza di investimenti pubblici già effettuati o in corso in materia di irriga-

zione; 
3.2. presenza di suoli di alta qualità agronomica e di elevata fertilità e/o di sistemi 

aziendali agricoli orientati a produzioni di elevato valore aggiunto; 
3.3. presenza di emergenze del paesaggio agrario di cui al Titolo VIII “Tutela, valo-

rizzazione e pianificazione del Paesaggio”; 
3.4. rimboschimenti effettuati dagli Enti pubblici e riconsegnati ai privati con relati-

vo piano di conservazione e coltura. 
 

Art. 9.4 
Trasformazioni urbanistiche in zona agricola 

 
1. Nelle zone agricole, individuate secondo quanto previsto dall’articolo precedente, è 

vietata: 
1.1. ogni trasformazione del suolo con finalità diverse da quelle legate alla produ-

zione agricola, all’allevamento animale, alla valorizzazione dei relativi prodotti 
ed all’agriturismo; 

1.2. gli usi residenziali estensivi, le lottizzazioni a scopo edilizio, il frazionamento e 
la vendita di lotti di terreno di superficie inferiore a quella minima indicata dalle 
presenti norme e/o stabilita dai piani urbanistici comunali per l’edificazione; 

1.3. l’apertura di nuove strade interpoderali non strettamente necessarie per 
l’utilizzazione agricola e forestale del suolo. 

 
Art. 9.5 

Recupero delle strutture esistenti in zona agricola 
 

1. Il P.T.P.G. favorisce il recupero del patrimonio edilizio rurale esistente in funzione 
delle attività agricole e delle attività integrate e complementari a quella agricola, 
evitandone la demolizione e ricostruzione. 

2. La nuova edificazione in zona agricola è consentita in subordine al recupero delle 
strutture edilizie esistenti e subordinatamente alla reale necessità in relazione alla 
conduzione del fondo e all'esercizio delle attività agricole e di quelle ad esse con-
nesse.  

 
Art. 9.6 

Edificazione in zona agricola 
 
1. Fermo restando quanto altro previsto dall’art. 55 della L.R. n. 38/1999 e s.m.i., nelle 

zone agricole: 
1.1. in caso di demolizione e ricostruzione, qualora l’area di sedime originaria sia 

interessata da elementi ostativi all’edificazione, o ricada in fasce di rispetto im-
poste dal presente Piano, o in fasce di rispetto stradale, i nuovi volumi edilizi 
dovranno essere ubicati in aree idonee usufruendo degli incrementi previsti dal 
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comma 4 del suddetto art. 55, salvo prescrizioni più restrittive dettate dai piani 
urbanistici comunali; 

1.2. le strutture abitative potranno essere realizzate su un lotto minimo pari, a se-
conda dei casi, ad uno di quelli indicati nel precedente art. 4.3 del Titolo IV, 
“Trasformabilità Territoriale e Capacità Produttiva dei Terreni”, fino ad un 
massimo di 300 mq, e, comunque, solo se economicamente giustificate dal Pia-
no di Utilizzazione Aziendale di cui al successivo art. 9.7. 

 
Art. 9.7 

Piano di Utilizzazione Aziendale (PUA) 
 
1. Ogni trasformazione edilizia nelle zone con esclusiva o prevalente funzione agricola 

è subordinata alla presentazione di un Piano di Utilizzazione Aziendale (PUA), sot-
toscritto da un dottore agronomo forestale, secondo le indicazioni dell’art. 57 della 
L.R. n. 38/1999 e s.m.i., che dimostri la necessità qualitativa e quantitativa di strut-
ture edilizie in funzione della superficie fondiaria minima ritenuta più idonea e, co-
munque, non inferiore al lotto minimo di cui al precedente art. 4.3 e sulla base della 
verifica: 
1.1. dei presupposti agronomici e/o forestali; 
1.2. della validità economica dell’attività stessa in relazione alla superficie fondiaria 

minima ritenuta più idonea, tenuto conto delle indicazioni di massima di cui al 
successivo art. 9.10; 

1.3. degli aspetti paesistico-ambientali ed idrogeologici; 
1.4. della coerenza e compatibilità con i piani sovraordinati generali e di settore. 

2. I PUA vanno sottoposti al parere preventivo previsto dal comma 2 dell’art. 57 della 
L.R. n. 38/99 e s.m.i. prima della loro approvazione, ai sensi del successivo comma 
5, e devono contenere gli elaborati di cui al comma 3 dello stesso articolo. 

3. La convenzione prevista dal comma 5 dell’art. 57 della L.R. n. 38/1999 e s.m.i. do-
vrà subordinare la realizzazione delle eventuali nuove costruzioni previste alla rea-
lizzazione delle migliorie più direttamente connesse alla produzione agricola, previ-
ste nel PUA. 

 
Art. 9.8 

I PUA e gli interventi di miglioramento fondiario  
per la tutela e la valorizzazione ambientale 

 
1. Gli interventi di miglioramento fondiario per la tutela e la valorizzazione ambientale 

sono finalizzati: 
1.1. alla manutenzione ed al mantenimento delle sistemazioni agrarie aventi rilevan-

za paesaggistica; 
1.2. al mantenimento e/o al ripristino di condizioni atte a limitare il dilavamento dei 

suoli; 
1.3. al mantenimento e/o all'incremento di habitat naturali o seminaturali atti ad of-

frire alimentazione, ricovero e siti di riproduzione alla fauna selvatica; 
1.4. alla eliminazione di elementi estranei al paesaggio agricolo tradizionale e, in 

particolare, delle linee telefoniche ed elettriche aeree. 
2. Nel rispetto di quanto altro disposto dalle presenti norme per la tutela e la valorizza-

zione ambientale sono oggetto di eventuali interventi di miglioramento fondiario: 
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2.1. le formazioni lineari arboree ed arbustive non colturali; 
2.2. le alberature segnaletiche di confine o di arredo; 
2.3. gli individui arborei a carattere monumentale; 
2.4. i corsi d'acqua naturali o artificiali; 
2.5. la rete scolante artificiale principale; 
2.6. particolari sistemazioni agrarie quali muretti, terrazzamenti o ciglionamenti; 
2.7. i manufatti aventi valore paesaggistico, storico e/o testimoniale censiti dal 

P.T.P.G. o dagli Enti pubblici territoriali; 
2.8. la viabilità rurale esistente. 

3. Possono inoltre essere oggetto di intervento eventuali aree interessate da fenomeni 
di erosione accelerata non riconducibili a forme riconosciute di interesse paesistico 
dagli strumenti urbanistici comunali. 

 
Art. 9.9 

Individuazione delle superfici fondiarie minime 
 
1. L'azienda agricola, per richiedere attraverso il PUA la realizzazione di nuovi edifici 

rurali, deve mantenere in produzione superfici fondiarie minime, su terreni geopedo-
logicamente idonei, non inferiori a: 
1.1. 0,8 ha per colture orto-floro-vivaistiche specializzate, riducibili a 0,6 ha quando 

almeno il 50% delle colture è protetto in serra; 
1.2. 1,5 ha per vigneti e frutteti in coltura specializzata; 
1.3. 1,5 ha per oliveto in coltura specializzata e seminativo irriguo; 
1.4. 3.0 ha per colture seminative, seminativo arborato, prato, prato irriguo; 
1.5. 15.0 ha per bosco ad alto fusto, bosco misto, pascolo, pascolo arborato e casta-

gneto da frutta; 
1.6. 30.0 ha per bosco ceduo e pascolo cespugliato. 
 

Art. 9.10 
Indirizzi per i nuovi annessi agricoli e  

le strutture di supporto all’agriturismo e all’equiturismo 
 
1. Nella redazione dei propri strumenti urbanistici, i Comuni dettano norme orientate 

alla realizzazione dei nuovi annessi agricoli e delle strutture di supporto 
all’agriturismo e all’equiturismo con strutture leggere e materiali e tecnologie co-
struttive che assicurino un elevato livello di integrazione con il paesaggio, il rispar-
mio energetico ed una facile eliminazione dei manufatti al termine della loro vita 
produttiva. 
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TITOLO X 
DIRETTIVE PER IL SISTEMA PRODUTTIVO E COMMERCIALE 
 
 

Art. 10.1 
Gli obiettivi della riorganizzazione degli insediamenti produttivi 

1. In materia di insediamenti produttivi, il P.T.P.G. persegue i seguenti obiettivi di 
riorganizzazione: 
1.1. tendere verso la riorganizzazione del comparto produttivo per distretti poten-

ziando, in particolare, il settore chimico-farmaceutico, anche attraverso 
l’istituzione di facoltà quali farmacia, chimica, biologia, ecc., il settore nautico 
e quello delle costruzioni, indirizzando quest’ultimo soprattutto verso la manu-
tenzione ed il restauro dei beni storico-architettonici e dei centri storici, piutto-
sto che verso la produzione di nuova edilizia, ed innalzando la qualità media 
delle imprese e dei progettisti, anche attraverso la istituzione di nuove facoltà 
come architettura ed i corsi di laurea in “ingegneria civile” e in “ingegneria e 
architettura”; 

1.2. favorire l’intersettorialità fra le imprese; 
1.3. incrementare i servizi alle imprese, localizzandoli in prossimità delle stesse; 
1.4. incrementare la formazione di economie esterne logistiche per le imprese, ovve-

ro l’accessibilità alle infrastrutture; 
1.5. attenuare l'impatto territoriale degli insediamenti produttivi, in particolare sul 

sistema relazionale e sul paesaggio, evitando la disseminazione di aree indu-
striali di ridotta dimensione e di capannoni isolati; 

1.6. massimizzare l'utilizzazione delle aree dei Piani ASI e di quelle previste dai 
Piani degli Insediamenti Produttivi (P.I.P.) se già infrastrutturate e ben collocate 
sotto il profilo logistico 

1.7. procedere al recupero delle aree dismesse e delle relative volumetrie prima di 
impegnare nuovi suoli per insediamenti produttivi sottraendoli dal territorio a-
gricolo e naturale. 

2. La Provincia promuove la messa in rete ed il monitoraggio degli sportelli unici co-
munali e, a tal fine, si propone di istituire uno sportello unico provinciale per le atti-
vità produttive che svolga funzioni di raccordo tra gli sportelli unici comunali, che 
ricevono l’istanza dal privato cittadino, e i vari settori della Provincia competenti al 
rilascio di pareri ed autorizzazioni nell’ambito delle procedure di cui agli articoli 4 
(Procedimento mediante conferenza dei servizi) e 5 (Progetto comportante la varia-
zione di strumenti urbanistici) del D.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447/98. 

   
Art. 10.2 

Criteri generali per la riorganizzazione del sistema provinciale  
degli insediamenti produttivi 

1. I Comuni, singoli od associati, promuovono la concentrazione degli edifici produtti-
vi in aree già infrastrutturate che garantiscano elevati livelli sia di innesto nelle reti 
logistiche, sia di compatibilità con il contesto insediativo ed ambientale. 

2. La rilocalizzazione delle attività produttive esistenti, non compatibili con i contesti 
urbani in cui sono attualmente collocate, viene promossa e realizzata anche attraver-



 71

so il ricorso agli strumenti della pianificazione concertata (programmi integrati) e ad 
accordi pubblico/privato. 

3. Nella riorganizzazione delle aree per insediamenti produttivi esistenti sono da con-
siderare e valutare le opportunità: 
3.1. del riordino della viabilità e della sosta con infrastrutture adeguate alla movi-

mentazione del trasporto merci, razionalizzando gli accessi alle singole aree ed 
ai comparti nel loro insieme, al fine di evitare l'immissione diretta su strade sta-
tali e provinciali di singoli edifici industriali e di fluidificare la maglia viaria 
principale di servizio agli insediamenti stessi; 

3.2. dell'inserimento delle attività di servizio alle persone ed alle imprese come atti-
vità direzionali, amministrative, del credito, delle assicurazioni, nonché attività 
di terziario avanzato quali quelle della consulenza aziendale, della elaborazione 
e del controllo dei dati, delle attività espositive, ecc.; 

3.3. dell'inserimento di aree per impianti tecnologici innovativi finalizzati al recupe-
ro ed alla riutilizzazione delle risorse impiegate nei cicli produttivi ed alla forni-
tura di energia da fonti alternative, anche al fine del risparmio energetico e della 
compatibilità ambientale; 

3.4. dell'individuazione delle aree di completamento delle attuali zone industriali, 
compatibili con il contesto territoriale in cui sono inserite, ai fini della rilocaliz-
zazione delle attività produttive collocate in sedi improprie o non compatibili; 

3.5. dell'individuazione delle infrastrutture, dei centri di servizio e degli interventi 
necessari alla tutela dell’ambiente e della salute dei cittadini rispetto alle azien-
de con rischi di incidenti rilevanti ed alle industrie insalubri. 

4. La riorganizzazione delle aree esistenti e la pianificazione di eventuali nuove aree 
per insediamenti produttivi devono comunque assicurare: 
4.1. la compattezza del disegno organizzativo, con conseguente risparmio della ri-

sorsa suolo; 
4.2. la creazione di margini ben identificati e la definizione di aree di rispetto secon-

do gli indirizzi e le indicazioni dettate nel Titolo XI “Requisiti e criteri di loca-
lizzazione degli stabilimenti a rischio di incidente rilevante e compatibilità de-
gli stessi con gli aspetti urbanistici ed ambientali”; 

4.3. il massimo riutilizzo di edifici esistenti e di quelli dismessi; 
4.4. l'eventuale eliminazione di manufatti ed infrastrutture inutilizzate ed inutilizza-

bili. 
5. La riorganizzazione delle aree industriali esistenti e la pianificazione di eventuali 

nuove aree deve tenere in particolare conto gli indirizzi e le prescrizioni inerenti il 
paesaggio e gli insediamenti contenute nei Titoli VI “Tutela delle risorse archeolo-
giche”, VII “Tutela delle risorse storiche” e  VIII “Tutela, valorizzazione e pianifi-
cazione del paesaggio” delle presenti norme. 

6. É da evitarsi la localizzazione di nuove aree per insediamenti produttivi, o l'ampia-
mento di aree esistenti, all'interno delle aree protette e dei SIC/SIN/SIR nonché nelle 
aree di elevata naturalità per le quali si rimanda al Titolo V “Trasformabilità del ter-
ritorio e naturalità”. 

 
Art. 10.3 

Zone produttive inserite nelle reti logistiche di livello sovraprovinciale 
 
1. Il P.T.P.G. individua nelle seguenti zone per insediamenti produttivi: ASI nord: Ag-
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glomerati di Aprilia, Cisterna di Latina, Latina Scalo, Mazzocchio ed ASI sud: ag-
glomerati di Monte Conca sud, Parchi e Penitro della Provincia di Latina i luoghi 
che consentono, anche potenzialmente, in base agli interventi previsti a medio ter-
mine, il migliore inserimento delle imprese nelle reti logistiche di livello sovrapro-
vinciale. 

2. Le zone di cui al precedente comma sono da considerarsi come luoghi privilegiati 
per la localizzazione di imprese che necessitano di rilevanti movimenti merci e di 
frequenti accessi alle piattaforme logistiche (porti, aeroporti, centri merci, nodi di in-
terscambio). 

 
Art. 10.4 

Zone produttive di rilievo locale 
 
1. Le zone industriali non indicate nel precedente art. 10.3 costituiscono il riferimento 

spaziale privilegiato per le attività produttive di rilievo locale che non necessitano di 
accessi frequenti alle reti logistiche di livello sovraprovinciale. 

2. La riorganizzazione delle zone produttive di rilievo locale o la eventuale pianifica-
zione di nuove zone deve tenere conto della esigenza di rendere il più possibile con-
tenuti gli spostamenti pendolari e di massimizzare l'utilizzo del trasporto pubblico 
locale. 

 
Art. 10.5 

Criteri per la valutazione di compatibilità delle scelte riorganizzative  
in materia di insediamenti produttivi 

1. Il criterio generale da applicare nella valutazione di compatibilità riguarda il grado 
di coerenza con le norme del P.T.P.G., in particolare con i fattori di rischio e, quin-
di, con i Titoli III “Aspetti geologici legati alla conservazione delle risorse naturali, 
alla sostenibilità dell’attività antropica e alle limitazioni d’uso per la presenza di si-
tuazioni di pericolosità e/o di rischio” e XI “Requisiti e criteri di localizzazione de-
glistabilimenti a rischio di incidente rilevante e compatibilità degli stessi con gli a-
spetti urbanistici ed ambientali”, e, più in generale, con la tutela del territorio e, 
quindi, con i Titoli V  “Trasformabilità del territorio e naturalità”, VI “Tutela delle 
risorse archeologiche”, VII “Tutela delle risorse storiche” e  VIII “Tutela, valoriz-
zazione e pianificazione del paesaggio”. 

2. La valutazione del grado di perseguimento degli obiettivi di cui all'Art. 10.1 farà ri-
ferimento a: 
2.1. criteri e parametri atti a misurare la distrettualizzazione e l’integrazione delle at-

tività produttive, numero di imprese per comparto produttivo all’interno delle 
singole zone industriali o di loro sistemi, numero di imprese che intrattengono 
scambi con altre imprese dell’area, ecc.; 

2.2. criteri e parametri per misurare il grado di accessibilità delle zone industriali e 
la presenza al loro interno di infrastrutture e servizi per le imprese; 

2.3. criteri e parametri per misurare la disseminazione territoriale delle attività eco-
nomiche produttive e/o il grado di concentrazione all’interno delle zone indu-
striali esistenti; 

2.4. criteri e parametri per misurare l'entità delle attenuazioni/mitigazioni di impatti 
ambientali e paesistici pregressi; 
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2.5. criteri e parametri per misurare l'entità degli investimenti necessari per garantire 
la fornitura di energia, l'approvvigionamento idrico, la depurazione dei reflui e 
lo smaltimento dei rifiuti, nonché il contenimento dell'inquinamento atmosferi-
co, acustico ed elettromagnetico. 

 
Art. 10.6 

Obiettivi del P.T.P.G. in materia di attività commerciali 
 
1. Il P.T.P.G., per la rete di distribuzione e localizzazione delle attività commerciali, 

persegue prioritariamente i seguenti obiettivi: 
1.1. fare del sistema commerciale uno degli strumenti di crescita economica e di 

qualificazione del territorio, utilizzandone la capacità di aggregazione ed il ca-
rattere di qualificatore sociale; 

1.2. trovare il giusto equilibrio fra grande, media e piccola distribuzione all’interno 
di un unico sistema, razionale e funzionale, in grado  di fornire elevati standard 
qualitativi alle comunità locali, valorizzando, nel contempo, le singole realtà 
territoriali e le produzioni tipiche locali.  

 
Art. 10.7 

Criteri generali per la riorganizzazione del sistema provinciale 
degli insediamenti, delle attività e della distribuzione commerciali 

 
1. I riferimenti, le disposizioni ed i criteri generali per la programmazione e la pianifi-

cazione urbanistica delle attività commerciali, in particolare quelli per la localizza-
zione ed il dimensionamento delle grandi e medie strutture di vendita e delle aree 
commerciali integrate, per l'individuazione di altre aree dove sono compatibili gli 
insediamenti commerciali, per la localizzazione degli esercizi commerciali in rela-
zione agli insediamenti urbani e rurali, per l'individuazione di nuove strutture com-
merciali nelle aree di interesse storico, archeologico, artistico ed ambientale, come 
quelli più specificamente relativi alla realizzazione di raccordi viari, alle dotazioni e 
caratteristiche dei parcheggi, all'eliminazione delle barriere architettoniche e per l'ar-
redo urbano, vengono desunti dal quadro normativo nazionale e regionale vigente 
(D.Lgs. 31/3/1998, n.114, L.R. n. 33/1999 e quadro di programmazione regionale). 

2. La programmazione e la pianificazione delle attività commerciali da parte dei Co-
muni assicurano la coerenza con la programmazione comunale nei settori correlati e 
provvedono affinché ogni trasformazione prevista dell'attività commerciale sia ri-
spondente al P.T.P.G. nel suo complesso.  

3. Particolare importanza riveste la necessità di: 
3.1. recuperare e riqualificare le strutture commerciali, gli insediamenti ed i contesti 

territoriali esistenti e di riutilizzare prima di tutto le aree dismesse al fine di evi-
tare nuovi consumi di suolo; 

3.2. ricollocare le strutture commerciali esistenti che contrastano con gli obiettivi ed 
i criteri enunciati nelle presenti norme; 

3.3. concorrere alla formazione di funzioni di servizio e di presidio degli insedia-
menti urbani esistenti ed alla integrazione delle attività commerciali con gli in-
sediamenti e le attività produttive, comprese quelle agricole e di trasformazione 
del prodotto agricolo; 

3.4. considerare, attraverso specifici studi, le ricadute delle localizzazioni commer-
ciali sul sistema della mobilità, pubblica e privata; 
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3.5. costituire una rete di nodi nella quale si collochino in modo integrato, articolato 
e differenziato le funzioni proprie del sistema territoriale. 

 
Art. 10.8 

Indirizzi generali 
 
1. Il P.T.P.G. tende a: 

1.1. favorire la messa a sistema dei locali commerciali dei centri e dei nuclei storici 
dei Comuni con meno di 3000 abitanti come servizi commerciali polifunzionali, 
con attività commerciali preferibilmente legate alle produzioni agricole ed arti-
giane locali ed alle attività culturali, anche in funzione dello sviluppo turistico; 

1.2. favorire l’inserimento delle medie strutture di vendita all’interno dei Comuni 
con oltre 3000 abitanti; 

1.3. programmare l’inserimento delle grandi strutture di vendita all’interno delle a-
ree integrate, di cui al successivo art. 10.9, dell’ambito territoriale della Provin-
cia di Latina, identificato come tale, ai fini della programmazione commerciale, 
dal comma 1 dell’art. 13 della L.R. n. 33/1999. 

 
Art. 10.9 

Aree integrate e programmazione commerciale 
 
1. Le aree integrate, previste dal P.T.P.G. ai fini della regolamentazione degli interven-

ti nel settore commerciale, sono le seguenti: 
1.1. la prima è costituita dal solo comune di Aprilia che si caratterizza per le forti re-

lazioni intrattenute con la provincia di Roma ed in particolare con l’area produt-
tiva - commerciale di Pomezia e che è caratterizzata, in particolare lungo la 
SR148 Pontina, che ha il carattere di una “Strada Mercato”, da una forte pre-
senza di grandi strutture di vendita, all’ingrosso ed al dettaglio; 

1.2. la seconda comprende il comune capoluogo, Latina, dove si concentra il mag-
gior numero di attività anche di media e grande dimensione, ed i comuni limi-
trofi di Cisterna di Latina, Cori, Sermoneta, Sezze, Bassiano, Norma, Rocca-
gorga e Rocca Massima; 

1.3. la terza è costituita dai comuni ricadenti nel bacino di Terracina e comprende 
alcuni comuni costieri ed altri appartenenti alla fascia montana retrostante, ov-
vero Sabaudia, San Felice Circeo, Pontinia, Maenza, Priverno, Roccasecca dei 
Volsci, Sonnino, Monte San Biagio, Fondi e Lenola; 

1.4. la quarta è incentrata intorno alla cosiddetta Città del Golfo, comprende i co-
muni del sud pontino, dal Garigliano fino a Sperlonga, compreso quelli della  
fascia montana, ed è caratterizzata dalla presenza di grandi strutture di vendita 
all’interno del solo comune di Formia, collocate lungo la SS7 quater -variante 
Formia Garigliano- che sta assumendo, anch’essa, il carattere di “Strada Merca-
to”. 

2. I comuni ricadenti in ciascuna area integrata possono predisporre un programma 
comune per la pianificazione della media e grande distribuzione, anche in variante ai 
piani urbanistici vigenti, definendo idonei parametri dimensionali riferiti alla popo-
lazione residente ed ai flussi turistici. 
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Art. 10.10 
Criteri per la localizzazione delle medie strutture di vendita 

 
1. Per la localizzazione delle medie strutture di vendita i Comuni, nella redazione dei 

piani urbanistici comunali e nel rilascio delle autorizzazioni, fermo restando quanto 
disposto dall’art. 16 della L.R. n. 33/1999 e s.m.i., devono: 
1.1. tendere a scoraggiarne l’insediamento nei centri storici e nelle aree di interesse 

archeologico, anche al fine della loro tutela; 
1.2. tendere a favorirne l’insediamento all’interno di aree già dotate delle necessarie 

infrastrutture; 
1.3. tendere al recupero del patrimonio edilizio esistente e delle aree dismesse, piut-

tosto che alla realizzazione di nuove strutture edilizie ed all’impegno di nuove 
porzioni di suolo; 

1.4. favorire preferibilmente l’ampliamento e la trasformazione delle attività già in-
sediate, piuttosto che l’insediamento di nuove attività, sempre che siano rispet-
tati i parametri di cui ai successivi due commi. 

2. La realizzazione di nuove medie strutture di vendita o l’ampliamento di quelle esi-
stenti sono subordinati alla verifica degli effetti delle stesse sul traffico urbano e 
sull’inquinamento dell’aria. 

3. Le medie strutture di vendita devono essere dotate di idonei parcheggi nella misura 
minima di 1 mq per ogni mq di superficie di vendita e di 0,50 mq per ogni mq di su-
perficie complementare alla superficie di vendita, comprese le superfici a deposito, 
prevedendo, inoltre, ulteriori aree destinate esclusivamente al carico e scarico delle 
merci. 

4. Le aree a parcheggio esterne devono essere integrate da superfici a verde alberate 
perlomeno pari ad 1/5 della loro superficie. 

 
Art. 10.11 

Criteri per la localizzazione delle grandi strutture di vendita 
 
1. Per la localizzazione delle grandi strutture di vendita i Comuni, nella redazione dei 

piani urbanistici comunali e nel rilascio delle autorizzazioni, fermo restando quanto 
disposto dall’art. 17 della L.R. n. 33/1999 e s.m.i., devono: 
1.1. consentirne l’insediamento esclusivamente in aree servite dalla rete viaria prin-

cipale come classificata all’art. 14.12 del Titolo 14;  
1.2. vietarne l’insediamento nei centri storici e nelle aree di interesse archeologico al 

fine della loro tutela; 
1.3. favorirne l’insediamento all’interno di aree già dotate delle necessarie infra-

strutture ed in particolare all’interno dei lotti liberi delle aree industriali già in-
frastrutturate; 

1.4. tendere al recupero del patrimonio edilizio esistente, ivi compresi i complessi 
produttivi dimessi, piuttosto che alla realizzazione di nuove strutture edilizie; 

1.5. favorire preferibilmente l’ampliamento e la trasformazione delle attività già in-
sediate, piuttosto che l’insediamento di nuove attività, sempre che siano rispet-
tati i parametri di cui ai successivi due commi. 

2. La realizzazione di nuove grandi strutture di vendita o l’ampliamento di quelle esi-
stenti sono subordinati alla verifica degli effetti delle stesse sul traffico e 
sull’inquinamento dell’aria e del loro impatto sull’ambiente ed il paesaggio. 
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3. Le grandi strutture di vendita devono essere dotate di idonei parcheggi nella misura 
minima di 2 mq per ogni mq di superficie di vendita e di 1 mq per ogni mq di super-
ficie complementare alla superficie di vendita, comprese le superfici a deposito, 
prevedendo, inoltre, ulteriori aree destinate esclusivamente al carico e scarico delle 
merci. 
 

Art. 10.12 
I Centri Commerciali come luoghi di incontro e socializzazione 

rispetto allo sprawl town 
 

1. Il P.T.P.G. promuove il ricorso alle seguenti tipologie di centro commerciale più i-
donee a svolgere una funzione di centro di incontro e socializzazione anche rispetto 
allo sprawl town:  
1.1. “Centro Commerciale Naturale”, con cui si intende il coordinamento e 

l’integrazione degli esercizi commerciali, dell’artigianato locale e dei servizi 
operanti all’interno di un determinato contesto urbano costituito da un sistema 
di piazze e strade storicamente caratterizzate dalla presenza di negozi, attività 
artigianali, servizi, agenzie di affari, bar, ristoranti ed attività per il tempo libe-
ro.  

1.1.1. Il P.T.P.G. promuove e favorisce lo sviluppo di questa tipologia di centro 
commerciale in particolare nei centri storici, anche al fine della riqualifi-
cazione urbana e del recupero delle loro qualità artistiche, architettoniche 
e culturali, promuovendo, a tal fine, la costituzione di  Comitati di coor-
dinamento cittadino, finalizzati alla loro gestione, in cui trovino spazio 
tutte le rappresentanze delle istituzioni delle categorie produttive e socia-
li del territorio; 

1.2. “Piazza Commerciale”, con cui si intende un insieme di attività commerciali, 
artigianali, di servizio, ricreative e di svago, di ristorazione, ricettive, di servizi 
pubblici e privati, aggregati fisicamente e funzionalmente e messi a sistema, 
con la presenza di spazi pubblici scoperti e/o coperti, collocato prevalentemente 
nelle aree immediatamente limitrofe ai centri urbani; 

1.2.1. il P.T.P.G. promuove e favorisce lo sviluppo di questa tipologia di centro 
commerciale in particolare nelle aree maggiormente interessate dal fe-
nomeno dello sprawl town, al fine di operare una ricucitura dei tessuti 
locali o intercomunali compromessi, e nelle aree industriali dismesse, di-
sponibili e riconvertibili a tale uso; 

1.3. “Parco Commerciale” con cui si intende un’area sulla quale insiste una gamma 
di attività prevalentemente connesse alla distribuzione delle merci, mescolate 
con attività di produzione, magazzino e deposito o altre del ciclo produzione-
distribuzione, con notevole attrazione di utenze e di mezzi, in cui si consegua 
una aggregazione insediativa e funzionale organica; 

1.3.1. il P.T.P.G. promuove e favorisce questa tipologia insediativa in partico-
lare per il riordino funzionale delle strade-mercato (SS 7 quarter e SR 
148 Pontina), mediante la riorganizzazione delle infrastrutture della mo-
bilità e degli accessi alla grande viabilità, la formazione di una viabilità 
locale di distribuzione e di sosta, adeguata alle dimensioni delle attività 
commerciali, e la regolazione delle diverse componenti di traffico - pe-
donale e veicolare, di attraversamento e di servizio. 
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Art. 10.13 
Indirizzi generali per il settore turistico 

1. Fermo restando quanto previsto negli altri titoli delle presenti norme, la Provincia 
promuove: 
1.1. per la parte nord del territorio provinciale, il turismo congressuale legato al si-

stema produttivo ed al mondo della ricerca universitaria, come indicato nella re-
lazione di Piano, non solo e non tanto aumentando la quantità di offerta quanto 
piuttosto migliorandone prioritariamente la qualità sviluppando collateralmente 
attrezzature di servizio quali poli fieristici e impianti congressuali; 

1.2. per la fascia dei Monti Lepini, Ausoni ed Aurunci, lo sviluppo di forme di turi-
smo di qualità quali l’albergo diffuso, in particolare all’interno dei centri storici, 
anche come strumento per lo sviluppo del territorio; 

1.3. per quanto riguarda il turismo balneare e termale, l’incremento dell’offerta al-
berghiera ed il contenimento dell’offerta di seconde e terze case, per le quali si 
rimanda al punto 1.2.4 di cui al successivo articolo 13.7, comunque incentivan-
do strutture turistiche che meglio si sviluppano in armonia con la componente 
ambientale e paesaggistica.   
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TITOLO XI 
REQUISITI E CRITERI DI LOCALIZZAZIONE DEGLI  

STABILIMENTI A RISCHIO DI INCIDENTE RILEVANTE E  
COMPATIBILITA’ DEGLI STESSI CON GLI ASPETTI  

URBANISTICI ED AMBIENTALI 
 
 
 

Art. 11.1  
Obiettivi 

 
1. Il P.T.P.G. si pone come obiettivi prioritari quello della riduzione degli incidenti ri-

levanti connessi a determinate sostanze pericolose e quello della limitazione delle 
loro possibili conseguenze per l’uomo e per l’ambiente ed a questo fine, ai sensi 
dell’art. 3 del D.M. LL.PP. 9 maggio 2001, “Requisiti minimi di sicurezza in mate-
ria di  pianificazione urbanistica e territoriale per le zone interessate  da stabili-
menti a rischio di incidente rilevante”: 
1.1. definisce i requisiti ed i criteri  inerenti la localizzazione degli stabilimenti a ri-

schio di incidente  rilevante; 
1.2. definisce i limiti di compatibilità tra l’urbanizzazione e la presenza degli stabi-

limenti a rischio di incidente  rilevante; 
1.3. detta gli indirizzi generali di assetto del territorio fornendo orientamenti specifi-

ci per la pianificazione locale. 
 

Art. 11.2 
Definizioni generali 

 
1. Ai fini delle disposizioni delle presenti norme si definiscono: 

1.1. stabilimento a rischio di incidente rilevante: stabilimento soggetto all’obbligo di 
notifica di cui all’art. 6 del D.M.LL.PP. 17 agosto 1999, n. 334, “Attuazione 
della direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti 
connessi con determinate sostanze pericolose”; 

1.2. zona di danno: l’area sulla quale ricadono i possibili effetti incidentali prodotti 
da uno stabilimento a rischio di incidente rilevante. 

 
Art. 11.3 

Gruppi di Comuni 
 
1. Ai fini delle disposizioni delle presenti norme si distinguono i Comuni in tre gruppi: 

1.1. quelli al cui interno sono localizzati stabilimenti a rischio di incidente rilevante 
ricadenti negli obblighi previsti dagli artt. 6 ed 8 del D.Lgs. n. 334/1999, deno-
tati con A; 

1.2. quelli che, pur non avendo al loro interno stabilimenti di questo tipo, sono inte-
ressati dalle possibili zone di danno degli stabilimenti del primo gruppo, deno-
tati con B; 

1.3. i restanti Comuni, denotati con C. 
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Art. 11.4 
Zone di danno 

 
1. Ai fini delle prescrizioni di zona e degli indirizzi per la pianificazione locale dettati 

dal P.T.P.G. si fa riferimento alle seguenti tre zone di danno riportate nel D.P.C.M. 
25 febbraio 2005, “Linee Guida per la predisposizione del piano d'emergenza ester-
na di cui all'articolo 20, comma 4, del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334”: 
1.1. Prima Zona di “sicuro impatto”: (soglia elevata letalità) immediatamente a-

diacente allo stabilimento, caratterizzata da effetti comportanti una elevata leta-
lità per le persone. 

1.2. Seconda zona “di danno”: (soglia lesioni irreversibili) esterna alla prima, ca-
ratterizzata da possibili danni, anche gravi e irreversibili, per le persone che non 
assumono le corrette misure di autoprotezione e da possibili danni, anche letali, 
per persone più vulnerabili, come i minori e gli anziani.  

1.3. Terza zona “di attenzione”: caratterizzata dal possibile verificarsi di danni ge-
neralmente non gravi anche per i soggetti particolarmente vulnerabili oppure da 
reazioni fisiologiche che possono determinare situazioni di turbamento tali da 
richiedere provvedimenti anche di ordine pubblico.  

 
Art. 11.5 

Contenuti del P.T.P.G. 
 
1. Il P.T.P.G.: 

1.1. individua le aree attualmente interessate da stabilimenti a rischio di incidente ri-
levante e ne individua le possibili zone di danno, secondo la classificazione di 
cui al precedente art. 11.4, classificando i Comuni secondo quanto previsto dal 
precedente art. 11.3 (Tav. SE.A.03); 

1.2. individua per tutto il territorio provinciale, sulla base delle informazioni attual-
mente disponibili, i possibili elementi territoriali ed ambientali potenzialmente 
vulnerabili secondo i criteri definiti dal D.M. LL.PP. 9 maggio 2001 ricom-
prendendo, tra l’altro, la rete di trasporto ed i nodi infrastrutturali (Tavv. 
SE.A.03, SE.S.01 e SE.P.02); 

1.3. disciplina le relazioni tra gli stabilimenti a rischio e gli elementi territoriali ed 
ambientali vulnerabili di cui al punto precedente. 

2. Sulla base dell’individuazione delle aree di danno, il P.T.P.G.: 
2.1. determina l’insieme dei Comuni (gruppo A e B) tenuti all’adeguamento degli 

strumenti urbanistici, ai sensi dell’articolo 14, comma 3, del D.Lgs. n. 334/1999 
(Tavv. SE.A.03 e SE.P.02); 

2.2. indica gli usi e le trasformazioni ammissibili all’interno delle tre zone di danno 
prodotte dagli stabilimenti a rischio di incidente rilevante. 

3. Sulla base dell’individuazione dei possibili elementi territoriali ed ambientali poten-
zialmente vulnerabili e dell’ubicazione delle zone industriali desunte dai Piani ASI e 
dai Piani urbanistici comunali vigenti il ,P.T.P.G.: 
3.1. indica gli usi e le trasformazioni ammissibili nelle aree limitrofe alle zone indu-

striali esistenti e a quelle che saranno previste, dettando prescrizioni ed indirizzi 
per la pianificazione locale; 

3.2. fornisce una prima indicazione circa l’idoneità o meno delle diverse parti del 
territorio per l’insediamento di stabilimenti a rischio di incidenti rilevanti, in re-
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lazione alla concentrazione esistente e prevista di popolazione residente, agli e-
lementi territoriali ed ambientali vulnerabili, al sistema infrastrutturale, ecc..  

 
Art. 11.6 

Adeguamento dei piani urbanistici comunali 
 
1. I Comuni del gruppo A e del gruppo B devono procedere all’adeguamento dei piani 

urbanistici comunali  secondo i criteri di cui al D.M. 9 maggio 2001, “Requisiti mi-
nimi di sicurezza in materia di pianificazione urbanistica e territoriale per le zone 
interessate da stabilimenti a rischio di incidente rilevante”, e nel rispetto delle pre-
senti norme. 

2. I Comuni possono provvedere all’individuazione delle aree di danno mediante un 
atto provvisorio, in attesa dell’adeguamento del piano urbanistico generale, qualora 
le aree non risultino già individuate dal P.T.P.G., dandone comunicazione alla Pro-
vincia, che sarà tenuta ad apportare d’ufficio le relative modiche alle proprie tavole 
di piano. 

3. Gli atti di individuazione delle aree di danno sono adottati in conformità ai criteri di 
cui al D.M. 9 maggio 2001, previo parere favorevole del Comitato di cui all’articolo 
21 del D.Lgs. n. 334/1999. 

 
Art. 11.7 

Elaborato Tecnico “Rischio di Incidenti Rilevanti” 
 
1. I piani urbanistici generali dei Comuni del gruppo A e le loro varianti individuano e 

disciplinano, anche in relazione al contenuto del P.T.P.G. e delle presenti norme, le 
aree da sottoporre a specifica regolamentazione, tenuto anche conto di tutte le pro-
blematiche territoriali, infrastrutturali ed ambientali connesse. 

2. I piani urbanistici comunali devono contenere l’Elaborato Tecnico “Rischio di Inci-
denti Rilevanti” (RIR) previsto dall’art. 4 del D.M. LL.PP. 9 maggio 2001 in cui so-
no individuate le zone di possibile danno prodotto, le destinazioni d’uso consentite e 
la relativa normativa. 

3. Qualora le zone di possibile danno interessino anche Comuni confinanti l’Elaborato 
Tecnico va  trasmesso loro prima dell’adozione del piano per acquisirne il parere, 
per eventuali concertazioni e per attivare, a loro volta, le procedure di pianificazione 
e di consultazione della popolazione, di loro competenza. 

4. Il parere dei Comuni limitrofi interessati può essere assunto anche a mezzo di confe-
renza di servizi con la partecipazione della Regione, della Provincia e dei Comuni 
interessati alla quale chiamare, se del caso, anche i rappresentanti sindacali delle 
imprese e dei lavoratori ed ogni altro soggetto interessato. 

 
Art. 11.8 

Zone Industriali ed elementi territoriali ed ambientali vulnerabili 
 

1. Nell’individuazione delle nuove zone industriali e nella localizzazione dei nuovi 
stabilimenti a rischio di incidente rilevante deve essere garantita la piena compatibi-
lità con l’ambiente ed il territorio evitando di interferire e coinvolgere gli elementi 
territoriali ed ambientali a rischio di incidente rilevante, tenendo conto ed approfon-
dendo quanto contenuto nella tavola SE.P.02 e nelle tavole relative al sottosistema 
geologico ed a quello naturale. 
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Art. 11.9 
Zone Industriali e fascia di rispetto 

 
1. Nella redazione dei piani urbanistici di tutti i comuni, o di loro varianti, all’interno 

della normativa di piano vanno indicate le tipologie di impresa localizzabili al loro 
interno ed in particolare se sono consentite imprese ricadenti negli obblighi previsti 
dall’art. 5, dall’art. 6 o dall’art. 8 del D.Lgs. n. 334/1999.  

2. Qualora fosse consentita al loro interno la localizzazione di stabilimenti a rischio in-
cidente rilevante, ricadenti negli obblighi di cui agli artt. 6 ed 8 del D.Lgs. n. 
334/1999, va definita, all’intorno della zona industriale, una fascia di rispetto pari al 
possibile raggio identificativo della terza zona di danno e, comunque, non inferiore a 
1000 m, precisando, nelle norme, che sono consentite solo localizzazioni di stabili-
menti la cui possibile terza zona di danno non superi detto limite. 

3. Nel caso in cui siano già presenti stabilimenti a rischio rilevante ricadenti negli ob-
blighi di cui agli artt. 6 ed 8 del D.Lgs. n. 334/1999 la fascia di rispetto va calcolata 
oltre il perimetro della seconda zona di possibile danno, se esterno al perimetro della 
zona industriale, e comunque coincidente con il perimetro della terza zona di danno 
laddove quest’ultimo risulti più ampio. 

4. All’intorno delle altre zone industriali, esistenti o previste, va comunque prevista 
una fascia di rispetto di almeno 200 m. 

5. Nel caso di nuove zone industriali la fascia di rispetto di cui ai punti precedenti deve 
interessare aree a bassa densità di popolazione (Categorie D ed E), prive di elementi 
territoriali potenzialmente vulnerabili, il che interagisce, ovviamente, con la stessa 
definizione del perimetro della nuova zona. 

6. Qualora la fascia di rispetto di cui ai precedenti comma 2, 3 e 4 interessi porzioni di 
territorio di Comuni confinanti va loro trasmessa, prima dell’adozione del piano, la 
documentazione relativa al fine di acquisirne il parere o avviare una eventuale con-
certazione anche attraverso l’indizione di una conferenza di servizi con le modalità 
di cui al comma 4 del precedente articolo 11.7. 

7. All’interno delle fasce di rispetto di cui sopra non possono essere previste nuove de-
stinazioni residenziali, né attività economiche e di servizio che implichino la presen-
za contemporanea di più di 25 persone, né la localizzazione di nuovi elementi terri-
toriali vulnerabili. 

 
Art. 11.10 

Disciplina urbanistica nelle zone di danno 
 

1. I Comuni, nella redazione dei piani urbanistici comunali o di loro varianti, sono te-
nuti a verificare, per le zone di possibile danno, lo stato di attuazione delle previsio-
ni del piano vigente riducendo gli indici di fabbricabilità territoriale entro i limiti del 
rapporto volume già edificato superficie territoriale qualora il volume già edificato 
risulti minore di quello previsto dal piano vigente, definendo la zona satura per mo-
tivi di rischio. 

2. In ogni caso i Comuni sono tenuti a controllare la legittimità urbanistica di tutti i vo-
lumi esistenti nelle zone di possibile danno, procedendo, per quelli abusivi, alla loro 
demolizione, obbligatoria nelle prime due fasce e preferibilmente nella terza, al fine 
di ridurre il livello di rischio complessivo. 

3. All’interno delle tre zone di danno: 
3.1. non è consentito nessun incremento della popolazione residente, né la localizza-
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zione di servizi ed attività che prevedano concentrazioni anche momentanee di 
oltre 25 persone; 

3.2. non vanno preferibilmente previste nuove infrastrutture viarie di grande scorri-
mento e di attraversamento, eccettuata la viabilità di servizio per l’accesso agli 
stabilimenti stessi; 

3.3. va valutata l’opportunità di un ridisegno della viabilità esistente al fine di ridur-
re il livello di rischio; 

3.4. vanno valutate, nel caso di mancata compatibilità fra le categorie territoriali e 
gli stabilimenti presenti, le possibili ipotesi di delocalizzazione dell’azienda o 
delle persone e degli elementi territoriali a rischio, individuando le possibili 
strategie e le politiche da perseguire. 

 
Art. 11.11 

Delocalizzazione 
 
1. Va favorita la delocalizzazione degli stabilimenti a rischio di incidente  rilevante 

dalle aree più fortemente urbanizzate e, in particolare, quando la prima e la seconda 
zona di possibile danno presentano un rapporto volume edificato su superficie terri-
toriale maggiore di 1,5 mc/mq o corrispondano alle categorie  A, B e C rappresenta-
te nella Tav. R.2 di piano. 

2. Negli altri casi la riduzione del rischio andrà perseguita attraverso politiche in grado 
di favorire la delocalizzazione spontanea della popolazione residente e la delocaliz-
zazione degli altri elementi territoriali vulnerabili attraverso meccanismi premiali 
quali concessione di aree pubbliche, il trasferimento di cubatura con incrementi da 
definire, eventuali cofinanziamenti, ecc., concertando con l’impresa una sua parteci-
pazione, anche economica, alle azioni previste. 

 
Art. 11.12 

Raccomandazioni 
 
1. In ogni caso si raccomanda di: 

1.1. evitare di localizzare nuovi stabilimenti o di modificare ed ampliare stabilimenti 
esistenti se le relative aree di possibile danno prodotto interessano zone con e-
levata o significativa presenza di popolazione residente ed altri elementi territo-
riali vulnerabili; 

1.2. evitare trasformazioni territoriali delle aree limitrofe alle zone industriali 
all’interno delle quali possano trovare localizzazione nuovi stabilimenti di que-
sto tipo, evitando ulteriori insediamenti residenziali e la localizzazione di nuovi 
elementi territoriali vulnerabili; 

1.3. favorire il trasferimento della popolazione residente e degli elementi territoriali 
vulnerabili dalle zone di possibile maggior danno anche attraverso l’uso di mi-
sure compensative del tipo di quelle indicate al comma 2 del precedente articolo 
11.11. 

 
Art. 11.13 

Consultazione della popolazione  
nel caso di piani urbanistici comunali o loro varianti  

 
1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 23 del D.Lgs. n. 334/1999, nella redazione 
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dei piani urbanistici comunali e loro varianti la popolazione deve essere messa in 
grado di esprimere il proprio parere in merito: 
1.1. alla individuazione di nuove zone industriali all’interno delle quali possano tro-

vare localizzazione stabilimenti a rischio di incidente rilevante; 
1.2. all’ampliamento o alla modifica delle zone industriali esistenti all’interno delle 

quali vi sono o possono localizzarsi stabilimenti a rischio di incidente rilevante; 
1.3. alla creazione di nuovi insediamenti di qualsivoglia natura e di nuove infrastrut-

ture attorno agli stabilimenti a rischio di incidente rilevante e, più in generale, 
all’intorno delle zone industriali esistenti o previste all’interno delle quali pos-
sono localizzarsi stabilimenti a rischio di incidente rilevante; 

1.4. al riuso delle aree industriali dismesse. 
2. L’informazione della popolazione dovrà avvenire attraverso la pubblicazione del pi-

ano e l’informativa tramite manifesti, comunicazioni radio-televisive e giornali a ti-
ratura nazionale e locale. 

3. Qualunque cittadino o organizzazione politica, sociale, ambientalista può avanzare 
osservazioni nel merito e trasmetterle all’ufficio che sarà indicato nell’informativa 
di cui al punto precedente. 

4. Le osservazioni presentate nel merito di quanto previsto dal comma 1 del presente 
articolo dovranno essere oggetto di specifica relazione di controdeduzione. 

5. Nel caso di conflitti in ordine alle scelte contenute nel piano o nella variante al piano 
è possibile ricorrere a quanto previsto dal comma 2 dell’art. 23 del D.Lgs. n. 
334/1999 e cioè alla “conferenza di servizi con la partecipazione dei rappresentanti 
istituzionali, delle imprese, dei lavoratori e della società civile”.  

 
Art. 11.14 

Permesso a costruire 
 
1. Il permesso a costruire per la realizzazione di nuovi stabilimenti destinati a contene-

re  le sostanze pericolose di cui all’art. 8, comma 1, del  D.Lgs. n. 334/1999 e per le 
modifiche di impianti e di depositi esistenti è subordinato: 
1.1. all’ottenimento del nulla-osta di fattibilità di cui al comma 1 dell’art. 9 del 

D.Lgs. n. 334/1999,  
1.2. alla valutazione di impatto ambientale (VIA), ai sensi della vigente  normativa 

nazionale e regionale in materia,  
1.3. al parere della popolazione residente interessata secondo quanto previsto 

dall’articolo successivo.  
 

Art. 11.15 
Consultazione della popolazione  

nel caso di stabilimenti nuovi o da modificare 
 

1. Per i nuovi stabilimenti e per le modifiche di stabilimenti esistenti la popolazione in-
teressata deve essere messa in grado di  esprimere il proprio parere, ai sensi 
dell’articolo 23, comma 1,  del D.Lgs. n. 334/1999. 

2. Deve essere altresì acquisito il parere della popolazione  interessata qualora si inten-
da procedere alla creazione di nuovi  insediamenti ed infrastrutture attorno agli sta-
bilimenti esistenti, analogamente a quanto disposto dal comma 1. 

3. Qualora l’amministrazione procedente ravvisi, in ordine alla  costruzione di nuovi 
stabilimenti, alla delocalizzazione di  impianti, ovvero all’urbanizzazione del territo-
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rio, la necessità di  comporre conflitti, provvede ai sensi dell’articolo 23, comma 
2,  del decreto. 

4. Nell’ambito dell’espressione del parere previsto ai commi 1,  2 e 3, le osservazioni 
dei cittadini singoli o riuniti in associazioni  costituite, debbono pervenire in forma 
scritta. 

5. Per l’approvazione del piano di emergenza esterno di cui all’art. 20 del D.M.LL.PP. 
n. 334/1999, deve essere altresì consultata preventivamente la  popolazione interes-
sata, nelle forme e con le modalità previste  dal regolamento di cui al comma 6 dello 
stesso articolo. 

 
Art. 11.16 

Norme di salvaguardia per le zone interessate da  
stabilimenti a rischio di incidente rilevante 

 
1. Fino all’adeguamento del piano urbanistico generale le zone di danno degli stabili-

menti a rischio di incidente rilevante sono soggette ai vincoli di destinazione definiti 
dalla tabella 3b del D.M. LL.PP. 9 maggio 2001. 

2. Al fine della verifica dell’osservanza dei vincoli di cui al comma 1, l’Am-
ministrazione preposta, ovvero il Comitato di cui all’articolo 21 del D.Lgs. n. 
334/1999 fino all’emanazione da parte della Regione della specifica disciplina pre-
vista dall’art. 13 dello stesso Decreto, esprime parere preventivo e vincolante su tutti 
gli interventi pubblici e privati di trasformazione del territorio, soggetti a procedi-
menti abilitativi. 

3. Il parere di cui sopra è richiesto anche per gli interventi soggetti a denuncia di inizio 
attività fatta eccezione per i seguenti interventi edilizi:  
3.1. interventi di manutenzione straordinaria, risanamento conservativo, restauro e 

ristrutturazione edilizia, che non comportino un aumento delle unità immobilia-
ri, del carico urbanistico o delle superfici utili degli edifici; 

3.2. manufatti per l’eliminazione delle barriere architettoniche; 
3.3. impianti tecnologici al servizio di edifici esistenti; 
3.4. recinzioni, muri di cinta, cancellate; 
3.5. pensiline, bacheche, cartelloni e altre strutture per l’esposizione di mezzi pub-

blicitari. 
 

Art. 11.17 
Catasto degli stabilimenti a rischio di incidente rilevante 

 
1. Nell’ambito del sistema informativo provinciale è istituito il catasto provinciale de-

gli stabilimenti a rischio di incidente rilevante, con sede presso l’Ufficio di Piano 
della Provincia. 

2. La Provincia invia agli organi regionali competenti le informazioni relative agli im-
pianti soggetti alla notifica di cui all’art. 6 del Decreto e agli impianti soggetti al 
rapporto di sicurezza di cui all’art. 8 del Decreto. 

3. Il catasto provinciale dovrà essere accessibile e consultabile da parte dei Comuni e 
della Regione.  

 
Art. 11.18 

Misure di controllo 
 
1. La Provincia, per quanto di sua competenza, d’intesa con gli organismi regionali 
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preposti, dispone un programma annuale di verifiche ispettive delle aziende a ri-
schio di incidenti rilevanti, ai sensi dell’art.25 del D.Lgs. n. 334/1999. 

2. In ogni caso sono fatte salve le disposizioni previste dalla normativa statale e regio-
nale vigenti. 
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 TITOLO XII 
DIRETTIVE PER IL SISTEMA DEI SERVIZI SOVRACOMUNALI 

 
 

Art. 12.1  
Oggetto 

 
1. Oggetto del presente Titolo è il settore dei Servizi articolato nel PTPG come segue: 

Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni; Intermediazione monetaria e finanzia-
ria; Attività immobiliari; Noleggio, informatica, ricerca, altre attività professionali 
ed imprenditoriali; Pubblica amministrazione e difesa; Assicurazione sociale obbli-
gatoria; Istruzione; Sanità e altri servizi sociali; Altri servizi pubblici, sociali e per-
sonali. 

 
Art. 12.2  
Obiettivi 

 
1. Nella definizione degli indirizzi e delle azioni per lo sviluppo e la programmazione 

in materia di Servizi il PTPG considera le popolazioni della provincia quale nucleo 
centrale delle proprie politiche e si propone l’obiettivo di fronteggiare attivamente le 
dinamiche economiche e sociali presenti e tendenziali attraverso indirizzi e azioni 
per qualificare e razionalizzare i servizi esistenti e per utilizzare le risorse reperite al 
fine di rispondere ai bisogni emergenti. 

2. Il P.T.P.G. si propone di orientare la localizzazione dei servizi di livello intercomu-
nale e superiore prima di tutto verso i due poli consolidati di Latina e della cosiddet-
ta Città del Golfo, oltre che verso il sistema urbano di Terracina ed Aprilia, al fine di 
caratterizzare e potenziare il carattere e l’articolazione policentrica del territorio 
provinciale. 

 
Art. 12.3  
Indirizzi 

 
1. Gli indirizzi dettati dal P.T.P.G. si suddividono in: 

1.1. indirizzi strategici di sistema – si tratta di indirizzi (o prescrizioni) volti al rior-
dino, al potenziamento ed alla messa in rete dei servizi nonché del loro sistema 
di governo e all’avvio di un processo di coinvolgimento della comunità nella 
realizzazione di un sistema integrato di servizi; 

1.2. priorità specifiche di area – si tratta di indirizzi (o prescrizioni) volti al consoli-
damento e/o alla razionalizzazione dell’offerta dei servizi in aree caratterizzate 
da specifiche peculiarità geografiche e/o socio economiche. 

 
Art. 12.4  

Indirizzi per i servizi di trasporti, magazzinaggio e comunicazioni; intermediazio-
ne monetaria e finanziaria; attività immobiliari; noleggio, informatica, ri-

cerca, altre attività professionali ed imprenditoriali 
 
1. Favorire l’insediamento di nuovi servizi della tipologia in oggetto nei “Centri Com-

merciali Naturali”, nella “Piazze Commerciali” e nei “Parchi Commerciali” di cui 
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all’art. 10.12 delle presenti norme. 
 

Art. 12.5  
Indirizzi per il sistema dell’istruzione superiore 

 
1. Predisporre interventi tesi a porre rimedio ai casi di superamento del limite di di-

mensionamento ottimale così come previsto dal D.P.R. 18 giugno 1998 n. 233. 
2. Prevedere la realizzazione di nuove strutture solo qualora il numero di alunni previ-

sto non sia inferiore a 500 unità o superiore a 900, salvo le condizioni esplicitamente 
richiamate nel suddetto D.P.R. n. 233/1998, così come dettato dalla normativa sul 
dimensionamento ottimale delle istituzioni scolastiche e degli organici funzionali di 
istituto. 

3. Nella programmazione di nuovi istituti scolastici dare priorità ai distretti più svan-
taggiati. 

4. Nell’attività di programmazione, diversificare l’offerta didattica sul territorio privi-
legiando il necessario rapporto fra l’offerta e le possibilità locali di sviluppo delle at-
tività economiche.  

5. Per le nuove localizzazioni di competenza della Provincia si dovrà tenere conto de-
gli studi sulla mobilità, il trasporto e la sicurezza delle persone e delle cose redatti, o 
in corso di redazione, da parte dell’Ufficio di Piano della Provincia di Latina, utiliz-
zando i modelli di ottimizzazione, quasi-ottimizzazione e simulazione disponibili 
presso di esso. 

 
Art. 12.6  

Prescrizioni per il sistema dell’istruzione 
 
1. Il deficit di cui all’art.12.5, comma 3, dovrà essere soddisfatto non necessariamente 

all’interno del distretto stesso ma attraverso l’uso di strumenti matematici che mi-
nimizzino la grandezza utenti×km cioè minimizzando la distanza complessiva che 
tutti gli utenti percorrono per recarsi dalla propria abitazione a scuola in primo luogo 
con riferimento al mezzo pubblico e successivamente considerando il mezzo priva-
to. 

2. La localizzazione di nuovi istituti deve essere effettuata tenendo conto della possibi-
lità di impegnare prioritariamente le aree già di proprietà pubblica e quelle già desti-
nate a servizi nei piani regolatori vigenti. 

3. Dimensionare ciascun singolo istituto tenendo strettamente conto delle norme tecni-
che riportate nel D.M. 18 dicembre 1975 e s.m.i.. 

 
Art. 12.7  

Priorità specifiche di area per il sistema dell’istruzione 
 
1. L’approccio di cui all’art. 12.6, comma 1, deve essere prioritariamente adottato nella 

riorganizzazione dei servizi scolastici tra i comuni del distretto 47 e Latina e tra le 
isole ed il distretto 49. 

 
Art. 12.8  

Indirizzi e prescrizioni per il sistema dell’istruzione universitaria 
 

1. L’offerta di livello universitario, individuata nel PTPG per facilitare l’inserimento 
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dei giovani nel mondo del lavoro ed al contempo favorire lo sviluppo dei settori pro-
duttivi legati al territorio, è relativa alle discipline dell’architettura e dei beni cultu-
rali, dell’ingegneria, della chimica, della biologia e della farmaceutica. 

2. Il P.T.P.G. auspica l’istituzione di un Ateneo Pontino, indipendente dagli altri Ate-
nei regionali di Roma e di Cassino, che sia promotore di sviluppo culturale ed eco-
nomico per l’intero territorio provinciale, calibrando l’offerta didattica sulle specifi-
che caratteristiche del territorio. 

3. Il P.T.P.G. prevede la costituzione di due poli universitari uno nel capoluogo, orien-
tato soprattutto verso le discipline dell’ingegneria, della chimica, della biologia e 
della farmaceutica, che si proponga anche come polo di ricerca ed interlocutore 
principale della struttura produttiva provinciale, l’altro nella cosiddetta Città del 
Golfo, orientato soprattutto verso le discipline dell’architettura, dell’ingegneria e dei 
beni culturali. 

 
Art. 12.9  

Indirizzi per il sistema sanitario 
 
1. Il P.T.P.G. recepisce gli indirizzi di massima del Piano Sanitario della Regione La-

zio 2002-2004 e del Piano Sanitario Nazionale 2006-2008. 
2. Nella programmazione dei servizi sanitari va favorita l’attribuzione di un indirizzo 

specialistico prevalente nei diversi distretti tenendo conto principalmente delle ma-
lattie cardiovascolari, dei tumori e delle altre malattie dell’invecchiamento. 

 
Art. 12.10  

Prescrizioni per il sistema sanitario 
 
1. L’accoglienza per i disabili ed i minori dovrà essere prevista all’interno di ciascun 

distretto e dovrà essere prevista nei piani dei comuni con oltre 50000 abitanti. 
2. Al fine di dimensionare l’offerta di strutture residenziali per anziani i comuni, nella 

redazione dei piani urbanistici comunali, devono procedere ad una stima della popo-
lazione residente con oltre 65 anni, alla data dell’orizzonte temporale del piano, cal-
colando, poi, il numero di posti letto in strutture di accoglienza per anziani, in ragio-
ne del 3,5% di questa stima. 

3. Qualora la stima risulti maggiore o uguale a 60 posti letto i comuni dovranno indi-
viduare, all’interno dei loro piani, apposite aree da destinare a dette strutture, in po-
sizione prossima ed integrata alle zone centrali del comune. Nel caso in cui la stima 
risultasse inferiore ai 60 posti letto i comuni potranno valutare l’opportunità o meno 
di procedere alla previsione di una apposita area all’interno dei loro piani. 

 
Art. 12.11  

Priorità specifiche di area per il sistema sanitario 
 
1. Polarizzare l’offerta ospedaliera provinciale sui distretti di Latina e di Formia-Gaeta. 
2. Colmare, quantomeno in parte, il deficit presente nei distretti di Aprilia-Cisterna, dei 

Monti Lepini e di Fondi-Terracina come rilevato e descritto in relazione generale. 
3. Migliorare, in termini qualitativi, l’offerta nel distretto di Latina ed in quello di For-

mia-Gaeta, favorendo, in quest’ultimo, la realizzazione del cosiddetto Policlinico del 
Golfo, mantenendo in funzione gli ospedali di Minturno, specializzandolo per la ge-
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riatria, e di Gaeta, orientandone l’offerta in relazione alla domanda proveniente so-
prattutto dai flussi turistici stagionali. 

4. Nella localizzazione di strutture sanitarie per anziani, in assenza di analisi demogra-
fiche più aggiornate rispetto ai contenuti del P.T.P.G., privilegiare i comuni di Cori, 
Gaeta, Lenola, Maenza, Monte San Biagio, Norma, Ponza, Priverno, Prossedi, Roc-
cagorga, Rocca Massima, Roccasecca dei Volsci, San Felice Circeo, SS. Cosma e 
Damiano, Sonnino, Sperlonga, Terracina, Ventotene che sono quelli che hanno gli 
indici di struttura della popolazione maggiormente penalizzanti in termini di seniliz-
zazione della società. 

5. Allo scopo di garantire l’offerta di servizi socio-assistenziali i comuni potranno con-
sorziarsi per redigere piani intercomunali dei servizi a variante dei piani urbanistici 
comunali. 

 
Art. 12.12  

Indirizzi per le attività sportive e del tempo libero 
 
1. Adeguare agli standard fissati dagli organi sportivi nazionali e internazionali le 

strutture già esistenti sul territorio provinciale. 
2. Prevedere la costruzione di nuovi complessi per la pratica sportiva laddove essi sono 

o completamente assenti o impossibilitati, data la scarsità di spazi a disposizione, ad 
ampliare localmente l’offerta di spazi.  

3. Potenziare il Centro di Preparazione Sportiva CONI di Formia, creando un’offerta 
aggiuntiva, anche in comuni immediatamente limitrofi, in caso di impossibilità di 
ampliamenti in loco. 

4. Potenziare i centri di eccellenza già presenti nel territorio provinciale, prevedendo, 
nei piani urbanistici comunali, ulteriori aree per il loro potenziamento e la loro e-
spansione futura, anche in funzione della promozione turistica del territorio. 

 
Art. 12.13  

Indirizzi per il sistema degli attrattori culturali 
 
1. Il P.T.P.G. promuove l’inserimento nell’elenco degli attrattori culturali, oltre che del 

sito dell’Abbazia di Fossanova nel Comune di Priverno, contenuto nel terzo atto in-
tegrativo dell’Accordo di Programma Quadro (APQ1) tra Ministero ed Enti locali, 
anche dei seguenti siti: 
1.1. Castello di San Martino a Priverno, 
1.2. Abbazia di Valvisciolo di Sermoneta, 
1.3. Oasi Naturale e Rovine di Ninfa, 
1.4. Antica Norba, 
1.5. Castello di Sermoneta,  
1.6. Castello di Maenza, 
1.7. Castello di Itri, 
1.8. Abbazia di San Magno a Fondi. 

2. Il P.T.P.G. prevede la messa a sistema dei siti di cui al comma precedente mediante 
la predisposizione di un apposito piano. 
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TITOLO XIII 
DIRETTIVE PER IL SISTEMA INSEDIATIVO E 

PER I PIANI URBANISTICI COMUNALI 
 
 

Art. 13.1 
Obiettivi, strategie e direttive generali 

 
1. Obiettivo del P.T.P.G. è il riordino e la qualificazione degli insediamenti alle diver-

se scale che costituiscono fattore di identità delle comunità locali in un sistema so-
stanzialmente bipolare, costituito dalla città di Latina e dalla Città del Golfo (Gaeta, 
Formia, Minturno), con realtà territoriali fortemente interagenti anche con le provin-
ce limitrofe, come nel caso di Aprilia e di Cisterna, e realtà di media dimensione 
fortemente caratterizzate come Terracina e Fondi. 

2. Le strategie del piano sono finalizzate a: 
2.1. guidare le trasformazioni in corso nel sistema insediativo con una azione pro-

gettuale ed una dotazione funzionale orientate a rafforzare l’identità morfologi-
ca dell’intero sistema e, in particolare, dei due poli principali di Latina e della 
cosiddetta Città del Golfo, caratterizzando le singole identità locali; 

2.2. tutelare e rafforzare i valori presenti negli insediamenti storici e riqualificare gli 
insediamenti di recente formazione, caratterizzandone i caratteri individuali e i 
valori presenti o potenziali, contro le tendenze alla loro omologazione e destrut-
turazione; 

2.3. frenare il fenomeno dello sprawl town, indirizzando i processi insediativi intor-
no agli insediamenti consolidati ed a quelli in via di consolidamento, riducendo 
il consumo di risorse ambientali e di suolo e favorendo il riuso degli insedia-
menti e delle strutture dismesse; 

2.4. fornire indirizzi e direttive ai Comuni per la formazione ed attuazione degli 
strumenti urbanistici comunali, nel rispetto dei limiti di trasformabilità del terri-
torio, individuati dal P.T.P.G., e, in particolare, per gli aspetti di interesse pro-
vinciale. 

3. I Comuni nella redazione degli strumenti urbanistici e la Provincia nella formazione 
dei relativi pareri di compatibilità si attengono alle direttive, alle prescrizioni ed ai 
limiti di trasformabilità imposti dai grafici e dalle Norme del P.T.P.G. tenendo conto 
in particolare delle disposizioni del presente Titolo. 

4. I Comuni, nel recepire le direttive e prescrizioni per la redazione degli strumenti ur-
banistici comunali, possono proporre modifiche motivate e documentate ai limiti di 
trasformabilità imposti dal P.T.P.G. che non alterino le impostazioni e le finalità ge-
nerali del piano; modifiche che la Provincia valuterà in sede di parere di conformità. 

5. Il P.T.P.G. detta direttive per gli insediamenti alla scala provinciale, intercomunale e 
comunale. 

 
Art. 13.2 

Direttive per lo sviluppo e la qualificazione degli insediamenti 
 
1. Le strategie per l’assetto insediativo complessivo alla scala provinciale proposte dal 

P.T.P.G. sono indirizzate a: 
1.1. rafforzare il sistema bipolare incentrato sulla città di Latina e sulla Città del 
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Golfo rafforzando e promuovendo l’integrazione e la cooperazione fra i Co-
muni di Latina, Cisterna ed Aprilia, da un lato, e di Gaeta, Formia e Minturno, 
dall’altro; 

1.2. rafforzare il ruolo dei Comuni intermedi di Aprilia e Terracina; 
1.3. promuovere la riqualificazione e valorizzazione dei centri storici nel più gene-

rale contesto urbano integrando con esso i tessuti urbani consolidati più recenti 
ed evitando le tendenze negative alla omologazione ed alla destrutturazione 
dei centri, alla diffusione insediativa ed alla urbanizzazione delle aree di fri-
zione insediativa e dei territori agricoli di margine; 

1.4. promuovere la riqualificazione e l’integrazione funzionale dei territori in via di 
consolidamento e, più in generale, delle periferie con i centri storici e gli inse-
diamenti consolidati, fornendo loro identità, attraverso lo strumento del pro-
getto urbano; 

1.5. evitare la formazione di nuove periferie radiali o disperse nel territorio provin-
ciale, tutelando il territorio naturale e quello agricolo; 

1.6. promuovere intese fra i Comuni contigui per la condivisione ed il coordina-
mento delle politiche e delle previsioni urbanistiche ed ambientali e per la tute-
la del territorio agricolo interposto; 

1.7. promuovere l’aggregazione delle funzioni strategiche e di quelle specializzate 
di livello provinciale ed intercomunale nei due poli di Latina e della Città del 
Golfo e dove occorra nei Comuni intermedi di Aprilia e Terracina, concen-
trandole in aree specifiche; 

1.8. rendere accessibili le aree delle funzioni strategiche e specializzate agli altri 
centri e luoghi della Provincia, attraverso idonei canali di mobilità su ferro e su 
gomma e con corridoi riservati al trasporto collettivo o al servizio esclusivo 
delle stesse aree, come nel caso delle zone ospedaliere; 

1.9. legare le nuove scelte insediative, in ogni caso da contenere, al fine di mini-
mizzare l’impegno di nuovi suoli, alla riorganizzazione della rete viaria e fer-
roviaria e del trasporto collettivo; 

1.10. tutelare e valorizzare il territorio agricolo al fine di evitare la saldatura fra cen-
tri diversi, tutelandone l’identità fisica e culturale ed evitando la creazione di 
un edificato continuo o diffuso, se pure a bassa densità, e la dispersione di in-
sediamenti commerciali e produttivi nel territorio agricolo. 

2. Nei territori caratterizzati da insediamenti diffusi a bassa densità, in gran parte sorti 
in modo non regolamentato e sparsi nel territorio agricolo, vanno distinte fra le po-
tenziali aggregazioni e le relative funzioni (residenziali, turistiche, ecc.) dall’insieme 
degli insediamenti sparsi, consentendo, nelle prime, contenute forme di completa-
mento ed inibendo preferibilmente nei secondi ogni ulteriore trasformazione. 

3. Nei territori caratterizzati da insediamenti a carattere diffuso sostanzialmente lineare 
ed appoggiati sulla maglia della viabilità poderale agricola e di bonifica vanno con-
trastate le tendenze alla ulteriore estensione sia a margine della maglia viaria, dove è 
possibile consentire una limitata integrazione di servizi e spazi pubblici, sia soprat-
tutto verso l’interno, mantenendone l’uso agricolo esclusivo senza ulteriori impegni 
di spazio ad uso edificatorio. 

4. Nelle zone industriali va riorganizzata l’offerta dei lotti liberi e delle aree e dei ma-
nufatti dismessi anche per funzioni terziarie e di servizio strategiche e di eccellenza 
legate al ciclo della conoscenza e dell’innovazione, se coerenti con le tipologie e le 
filiere produttive prevalenti nell’area. 
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Art. 13.3 
Rapporto del P.T.P.G con gli atti di pianificazione dei Comuni 

 
1. Il P.T.P.G. è strumento di indirizzo e coordinamento per la pianificazione urbanisti-

ca comunale ed intercomunale e costituisce il riferimento, insieme agli altri strumen-
ti di pianificazione provinciali e regionali: 
1.1. per la verifica di conformità dei Piani Urbanistici Comunali Generali 

(P.U.C.G.), anche in forma associata ed Intercomunali, ai sensi della L.R.n. 
38/1999; 

1.2. per l’espressione delle riserve, osservazioni e pareri previsti dalla legge riguar-
do agli strumenti di pianificazione comunali e agli atti di programmazione ne-
goziata; 

1.3. per la promozione e sottoscrizione di accordi di pianificazione, di accordi terri-
toriali e di accordi con i privati. 

2. Gli strumenti di pianificazione comunale provvedono a specificare, approfondire ed 
attuare i contenuti e le disposizioni del presente Piano. 

 
Art. 13.4 

Disposizioni generali riguardo alle previsioni di sviluppo urbano 
 

1. Nella formazione e nell’aggiornamento dei P.U.C.G. i Comuni perseguono gli obiet-
tivi relativi all’evoluzione del sistema insediativo compatibili con gli obiettivi di ca-
rattere generale, gli indirizzi e le prescrizioni del P.T.P.G.. 

2. Per assicurare una stretta coerenza fra le politiche relative alla dislocazione dei ser-
vizi e le eventuali scelte urbanistiche di espansione urbana, con l’obiettivo di ridurre 
al minimo la necessità dell’uso dell’automobile per gli spostamenti a maggiore fre-
quenza, si richiede ai Comuni di: 
2.1. valutare la dotazione di servizi pubblici e privati in essere in ciascun centro abi-

tato o nei raggruppamenti di centri, le condizioni di accessibilità, le prospettive 
concrete di mantenimento nel tempo dei servizi e di eventuale apertura di nuovi 
servizi, in stretto coordinamento, per quanto riguarda l’istruzione superiore ed i 
servizi sanitari e socioassistenziali, con la programmazione di settore; 

2.2. prevedere un’espansione residenziale rapportata alle dinamiche locali e concen-
trata essenzialmente presso quei centri abitati o quei raggruppamenti di centri 
che siano dotati di una gamma completa dei servizi di base, a maggiore fre-
quenza d’uso, fra i quali si indicano, in particolare, il ciclo completo della scuo-
la dell’obbligo, le medie strutture di vendita di alimentari, i servizi socio-
assistenziali, gli sportelli bancari, nonché, preferibilmente, la vicinanza alle sta-
zioni ferroviarie e metropolitane previste dal P.T.P.G.; 

2.3. ridurre la crescita urbana, rispetto alle dinamiche registrate nel numero di fami-
glie residenti e nell’attività edilizia nell’ultimo decennio, nei centri o nei rag-
gruppamenti di centri dotati solo di alcuni servizi minimi non in grado di soddi-
sfare la domanda della popolazione già insediata; 

2.4. per i restanti centri subordinare gli ulteriori sviluppi urbani al recupero degli in-
sediamenti esistenti ed al recupero dei volumi dismessi, qualora questi ricadino 
nel tessuto urbano consolidato e non sia possibile o opportuno un riuso per atti-
vità economiche, utilizzandoli soprattutto per realizzare un’offerta di edilizia 
residenziale, con caratteristiche sociali e in particolare di alloggi in affitto, in 
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particolare nel comune di Latina, nella Città del Golfo e nei Comuni di Aprilia, 
Fondi e Terracina; 

2.5. limitare l’ulteriore espansione degli insediamenti urbani su aree non ancora ur-
banizzate e non ancora destinate ad essere urbanizzate secondo gli strumenti ur-
banistici vigenti, salvo che per servizi o per altre funzioni non residenziali non 
diversamente localizzabili; 

2.6. ridurre la pressione degli insediamenti sui sistemi naturali ed ambientali, anche 
attraverso la mitigazione degli impatti e il contenimento del consumo di suolo. 

 
Art. 13.5 

Stima della popolazione residente 
 
1. Nella redazione dei P.U.C.G. si deve tenere conto delle stime di popolazione futura 

prodotte per il P.T.P.G. con metodi di regressione basati su modelli lineari e non li-
neari. Nel caso in cui l’orizzonte temporale di progetto richiedesse stime per un pe-
riodo successivo al 2020 occorre applicare almeno la medesima metodologia de-
scritta in relazione generale o, in alternativa, utilizzare un modello di previsioni de-
mografiche per classi d’età (attualmente in via di predisposizione presso l’ufficio di 
Piano della Provincia). In ogni caso, i risultati della stima della popolazione, me-
diante l’uno o l’altro degli approcci citati, dovranno essere accompagnati da: 
1.1. le osservazioni utilizzate (ovvero la serie storica considerata almeno relativa ad 

un intervallo temporale di 15 anni); 
1.2. la specificazione del modello utilizzato; 
1.3. i valori delle stime dei parametri del modello calibrato; 
1.4. i valori delle statistiche test t di Student associati a ciascun parametro, onde va-

lutarne la significatività (tali statistiche possono essere accompagnate 
dall’indicazione dell’errore standard associato); 

1.5. statistiche atte a valutare la bontà complessiva del modello: misura di bontà del 
fitting quali R² e R² corretto per i gradi di libertà, statistiche test quali il test F, 
(statistica F di Fisher). 

 
Art. 13.6 

Stima del numero di famiglie 
 
1. La stima del numero di famiglie alla data dell’orizzonte temporale di progetto va ef-

fettuata sulla scorta della serie storica delle famiglie e della popolazione residente, 
relativa almeno ad un intervallo temporale di 15 anni, utilizzando quanto meno un 
modello regressivo del numero di famiglie sulla popolazione residente e sul tempo. 
 

Art. 13.7 
Stima del fabbisogno abitativo 

 
1. Nella redazione dei P.U.C.G.: 

1.1. la stima del fabbisogno abitativo complessivo all’anno di riferimento delle scel-
te di piano va basata sulla stima, allo stesso anno, della popolazione residente e 
del numero delle famiglie, definendo, oltre al parametro “una famiglia una abi-
tazione”, i parametri “numero di vani per residente”, “mq utili per residente” e 
“mc per residente”, sulla base dei criteri espressi nella redazione di piano; 

1.2. va eseguito un approfondito rilievo del patrimonio esistente in termini di nume-
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ro di abitazioni e di relativi mc, analizzando in particolare: 
1.2.1. la quota parte di abitazioni occupate da residenti; 
1.2.2. la quota parte di abitazioni non immesse sul mercato; 
1.2.3. la quota parte di abitazioni vuote e disponibili per usi residenziali; 
1.2.4. la percentuale di seconde e terze case, da contenere entro una quota mas-

sima del 30% dell’intero patrimonio abitativo, sempre che tale dimensio-
ne sia sostenibile e non snaturi, di fatto, la natura stessa dei centri urbani, 
caratterizzandoli come luoghi in gran parte semideserti ed inutilizzati 
nella maggior parte; 

1.3. va calcolato il fabbisogno aggiuntivo, rispetto all’esistente, come differenza fra 
il fabbisogno abitativo complessivo, di cui al precedente punto 2.1, e la somma 
delle abitazioni di cui ai punti 2.2.1 e 2.2.3. 

 
Art. 13.8 

Scheda sintetica per il dimensionamento dei piani comunali  

1. Al fine di garantire un livello minimo di qualità nel dimensionamento dei piani ur-
banistici comunali e di favorirne l’esame, i Comuni, singolarmente o aggregati nel 
caso di piano intercomunale, contestualmente al dimensionamento del piano urbani-
stico comunale, sono tenuti a compilare la scheda allegata alle presenti norme, di cui 
è parte integrante in uno con le relative istruzioni. 

Art. 13.9 
Disposizioni in materia di dotazioni di attrezzature e spazi collettivi  

per gli insediamenti residenziali 
 
1. Le dotazioni minime di aree di proprietà pubblica per attrezzature e spazi collettivi 

sono articolate e specificate dal P.T.P.G. come segue. 
2. In sede di formazione del PUCG la popolazione effettiva e potenziale, a cui applica-

re le dotazioni minime pro-capite, comprende le seguenti componenti: 
2.1. la popolazione residente, ivi compresa quella residente nel territorio rurale; 
2.2. la popolazione presente nell’intero territorio comunale; 
2.3. la popolazione che entra nel comune quotidianamente per motivi di studio, o di 

lavoro, o per fruire dei servizi pubblici e collettivi di livello sovracomunale; 
2.4. la popolazione presente stagionalmente, o periodicamente, in relazione alla frui-

zione turistica - climatica. 
3. Tutte le componenti di cui al comma precedente vanno misurate e valutate nella loro 

consistenza al momento della formazione del Piano e stimate alla data dell’orizzonte 
temporale del piano con metodologie del tipo di quelle indicate nel precedente art. 
13.5 nonché per quanto riguarda le aliquote di cui ai punti 2.3 e 2.4 con metodi di 
stima diretta della domanda o attraverso modelli matematici per la stima della do-
manda di spostamento. 

4. Per quanto riguarda l’insieme degli insediamenti residenziali, il PUCG stabilisce la 
dotazione-obiettivo (standard) di aree di proprietà pubblica per attrezzature e spazi 
collettivi di carattere comunale, nel rispetto dei seguenti valori minimi, da applicarsi 
in tutti i comuni: 
4.1. per la quantità maggiore fra le componenti di popolazione di cui ai punti 2.1 e 

2.2 del comma precedente: 20 mq pro-capite; 
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4.2. per la componente di popolazione di cui al punto 2.3 del precedente comma: 6 
mq pro-capite; 

4.3. per le componenti di popolazione di cui al punto 2.4 del precedente comma il 
PUCG può stabilire autonomamente la dotazione-obiettivo in relazione alle 
specifiche caratteristiche di frequenza ed intensità dei flussi, tenendo conto co-
me minimo delle esigenze di parcheggio nella misura di 2,5 mq pro-capite. 

5. Il raggiungimento della dotazione-obiettivo (standard) di cui al comma 4 va verifi-
cato nel complesso del territorio comunale e per i singoli centri urbani. Fermo re-
stando il raggiungimento del valore obiettivo come sopra definito per l’intero terri-
torio comunale, il PSC può stabilire valori-obiettivo inferiori per i centri abitati con 
popolazione inferiore a 1500 abitanti. 

6. Per i comuni con oltre 20000 abitanti il calcolo della popolazione di riferimento e la 
verifica delle dotazioni in essere e del raggiungimento del valori obiettivo vanno 
opportunamente articolati per zone urbane e quartieri. 

7. Nella verifica delle dotazioni esistenti e previste di aree per attrezzature e spazi col-
lettivi riferiti agli insediamenti residenziali non si tiene conto: 
7.1. delle aiuole stradali e delle aree, ancorché sistemate a verde, aventi funzioni di 

arredo, di mitigazione degli impatti e di ambientazione delle sedi stradali; 
7.2. dei parcheggi a servizio specifico di grandi attrezzature a carattere sovracomu-

nale; 
7.3. delle aree comprese all’interno delle fasce di rispetto degli elettrodotti, dei me-

tanodotti, degli acquedotti e similari; 
7.4. delle aree, ancorché sistemate a verde, che per le caratteristiche morfologiche o 

di localizzazione o per la ridotta dimensione non siano fruibili ed attrezzabili 
per uso pubblico; 

7.5. delle aree a parco pubblico collocate in contesto extraurbano. 
 

Art. 13.10 
Disposizioni in materia di dotazioni di attrezzature e spazi collettivi 

nelle zone non residenziali 
 

1. Per quanto riguarda l’insieme degli insediamenti ricreativi, ricettivi, direzionali e 
commerciali, siano essi compresi all’interno di insediamenti urbani o di ambiti spe-
cializzati per attività produttive o poli funzionali, il PUCG stabilisce la dotazione 
obiettivo di aree di proprietà pubblica per attrezzature e spazi collettivi, nel rispetto, 
comunque, del valore minimo di 100 mq per ogni 100 mq di superficie lorda di pa-
vimento, da applicarsi in tutti i comuni. 

2. Per quanto riguarda gli insediamenti produttivi industriali ed artigianali inseriti in 
ambiti specializzati per attività produttive, il PUCG stabilisce la dotazione-obiettivo 
di aree di proprietà pubblica per attrezzature e spazi collettivi, nel rispetto della mi-
sura minima del 15% della superficie territoriale complessiva destinata a tali inse-
diamenti, da applicarsi in tutti i comuni. 

 
Art. 13.11 

Cessione ai Comuni delle aree per attrezzature e spazi collettivi 
 
1. Le dotazioni minime di cui ai precedenti artt. 13.8 e 13.9 costituiscono l’entità della 

dotazione minima di aree da sistemare e da cedere al Comune da parte di ciascun in-
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tervento, in relazione alle funzioni previste, quale concorso alla realizzazione delle 
dotazioni territoriali occorrenti. 

 
Art. 13.12 

Contenuti dei P.U.C.G. in relazione alla dotazione di  
aree per attrezzature e spazi collettivi 

 
1. Il P.U.C.G. deve contenere: 

1.1. la valutazione quantitativa, qualitativa e della distribuzione nel territorio delle 
dotazioni in essere e in corso di attuazione; 

1.2. la definizione dei valori–obiettivo, di cui agli articoli 13.8 e 13.9, per quanto ri-
guarda l’insieme degli insediamenti esistenti e previsti e dei requisiti qualitativi 
da raggiungere nelle diverse aree urbane; 

1.3. la stima delle dotazioni che potranno essere realizzate direttamente dai soggetti 
attuatori nel corso dell’attuazione delle previsioni del Piano Operativo Comuna-
le; 

1.4. la stima delle eventuali ulteriori dotazioni, qualora necessarie per raggiungere la 
dotazione-obiettivo, che dovranno essere realizzate direttamente da parte del 
Comune, e, in tal caso, l’indicazione di massima degli obiettivi intermedi da re-
alizzare con i Piani Operativi Comunali. 

 
Art. 13.13 

Conformità dei piani urbanistici comunali con il P.T.P.G. 

1. La procedura di adozione ed approvazione dei piani urbanistici comunali si basa sul-
la legislazione nazionale e regionale vigente e comporta, in ogni caso, prima della 
definitiva approvazione, la verifica della loro conformità e compatibilità con i vinco-
li ed i limiti imposti dalla legislazione nazionale e regionale vigente e con l’insieme 
dei piani sovraordinati vigenti.  

2. Rispetto ai contenuti del P.T.P.G. questa verifica, nel rispetto di quanto previsto dal-
la L.R. n. 33/1999 e s.m.i., riguarda in particolare: 
2.1. la corrispondenza degli obiettivi posti alla base dei piani urbanistici comunali 

con quelli posti alla base del P.T.P.G.; 
2.2. il rispetto dei vincoli e dei limiti di trasformabilità imposti dal P.T.P.G. alla 

pianificazione locale; 
2.3. l’ottemperanza agli indirizzi ed alle indicazioni dettate dal P.T.P.G.; 
2.4. la compatibilità fra le scelte del piano in itinere ed il contenuto dei piani urbani-

stici comunali limitrofi vigenti. 

Art. 13.14 
Misure di salvaguardia 

1. In attesa dell’adeguamento dei piani urbanistici comunali ai contenuti dei P.T.P.G. 
valgono, in termini di salvaguardia, le norme più restrittive fra quelle dettate dal 
P.T.P.G. e dagli altri piani sovraordinati vigenti e quelle dettate dai singoli piani ur-
banistici comunali, nel rispetto del contenuto della tavola SI.P.01: “Riclassificazione 
delle zonizzazioni dei P.R.G. vigenti e Trasformabilità Programmata ed in atto” de-
sunta dall’incrocio fra la tavola SI.A.09: “Mosaico dei P.R.G. omogeneizzati secon-
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do la classificazione del D.I. 1444/68”, validata dagli UTC, in scala 1:20.000, ed i 
vincoli ed i limiti di trasformabilità di cui alla relazione di piano. 
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TITOLO XIV 
DIRETTIVE E INDIRIZZI PER L’ACCESSIBILITÀ DEL TERRI-
TORIO IN RELAZIONE ALLA MOBILITÀ DELLE PERSONE E 

DELLE COSE 
 
 

Art. 14.1  
Oggetto 

 
1. Oggetto del presente Titolo è il sistema relazionale provinciale suddiviso nel PTPG 

in Sistema di offerta e Sistema di domanda per la mobilità delle persone e delle cose 
e articolato nelle seguenti componenti della mobilità. 

 
Art. 14.2  

Componenti del sistema della mobilità 
 
1. Il PTPG riconosce rilevanza territoriale sovracomunale alle seguenti componenti del 

sistema della mobilità: 
1.1. la rete ferroviaria; 
1.2. la rete stradale di rilievo nazionale, regionale, provinciale e intercomunale co-

me definita all’art. “Gerarchia della rete viaria”; 
1.3. la rete del trasporto collettivo extraurbano; 
1.4. i porti di Gaeta, Formia, Terracina e delle isole pontine; 
1.5. l’aeroporto di Latina; 
1.6. i servizi di trasporto ferroviario nazionali, regionali e metropolitani; 
1.7. il sistema dei servizi di trasporto collettivo a valenza extraurbana, in sede pro-

pria o protetta e in sede stradale promiscua; 
1.8. il sistema dei servizi di trasporto marittimi intercomunali; 
1.9. la rete dei principali percorsi ciclabili extraurbani intercomunali; 
1.10. i principali nodi di scambio intermodale fra le reti e i servizi di cui sopra; 
sulle quali si esercitano pertanto le competenze della Provincia, di concerto con 
quelle dei Comuni e degli altri Enti. 

 
Art. 14.3  
Obiettivi 

 
1. Obiettivo strategico del PTPG è riorganizzare, razionalizzare e potenziare il sistema 

della mobilità al fine di: 
1.1. potenziare l’accessibilità interna e da e per l’esterno del territorio della Provin-

cia di Latina per soddisfare le esigenze di mobilità della popolazione; 
1.2. accrescere le capacità produttive e di scambio dei distretti industriali e dei si-

stemi produttivi locali; 
1.3. promuovere lo sviluppo turistico. 

2. Gli obiettivi di cui al comma 1 del presente articolo devono essere conseguiti in un 
quadro di sostenibilità per l’ambiente e le popolazioni residenti nel territorio provin-
ciale. 

3. Gli obiettivi strategici di cui al comma 1 si traducono nei seguenti obiettivi specifici: 
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3.1. consentire un accesso sicuro, economicamente attuabile e socialmente accetta-
bile a persone, luoghi, beni e servizi; 

3.2. soddisfare i bisogni delle diverse categorie sociali; 
3.3. essere compatibile con la salute e la sicurezza della popolazione; 
3.4. essere compatibile con la tutela della qualità ambientale; 
3.5. ridurre il contributo del settore del trasporto all’emissione di gas climalteranti e 

dannosi per la salute. 
 

Art. 14.4  
Priorità di sviluppo individuate nel PTPG 

 
1. Per il conseguimento della sostenibilità del sistema della mobilità e per il raggiun-

gimento degli obiettivi di cui al punto precedente il PTPG individua come priorita-
rio lo sviluppo del sistema di trasporto su ferro e, in generale, dei servizi di trasporto 
collettivo. 

2. Il PTPG definisce gli indirizzi per l’articolazione generale del sistema di trasporto 
su ferro come rappresentato nella tavola RM.P.04. I servizi di livello interregionale 
si esercitano sulla rete fondamentale RFI costituita dalla linea Napoli – Formia – La-
tina – Roma. Il collegamento interregionale è integrato e messo in rete mediante le 
linee del Sistema di Metropolitana Provinciale (SMP) che a loro volta rappresentano 
gli assi portanti del sistema di trasporto collettivo a livello di bacino subprovinciale. 

 
Art. 14.5  
Indirizzi 

 
1. Gli indirizzi si dividono in: 

1.1. indirizzi strategici volti a fornire indicazioni sulle politiche e sulle strategie di 
intervento di lungo respiro da mettere in campo per conseguire gli obiettivi e le 
priorità individuati agli articoli precedenti nonché sui contenuti generali e sugli 
obiettivi della pianificazione di settore; 

1.2. indirizzi specifici (o prescrizioni) volti a definire le azioni e/o gli interventi pro-
gettuali da attuare per il conseguimento degli obiettivi fissati. 

 
Art. 14.6  

Indirizzi strategici e specifici riguardo al sistema della mobilità nel suo complesso 
e direttive per la pianificazione di settore 

 
1. Indirizzi strategici per il perseguimento degli obiettivi indicati sono: 

1.1. razionalizzazione dell’offerta di trasporto al fine di consentire che ogni sposta-
mento possa avvenire con la combinazione di modi di trasporto più adeguata ed 
efficiente dai punti di vista economico e ambientale; 

1.2. miglioramento del sistema di trasporto collettivo su ferro; 
1.3. incentivazione delle modalità di spostamento alternative rispetto all’auto priva-

ta; 
1.4. riorganizzazione del sistema di trasporto delle merci al fine di favorire il vettore 

ferroviario e il cabotaggio; 
1.5. sviluppo, per quanto possibile, delle modalità di spostamento a piedi e in bici-

cletta, in particolare negli ambiti urbani di pianura; 
1.6. riduzione dell’incidentalità e miglioramento della sicurezza della mobilità per 



 100

tutti gli utenti, a partire dalle categorie deboli rappresentate da persone disabili, 
pedoni, ciclisti e bambini; 

1.7. promozione delle innovazioni tecnologiche nel settore dei trasporti; 
1.8. riduzione delle cause di mobilità, in particolare per quanto riguarda gli sposta-

menti casa-lavoro e casa-servizi, anche favorendo l’uso delle reti di comunica-
zione immateriali; 

1.9. integrazione e coordinamento degli strumenti di pianificazione di settore con gli 
strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale; 

1.10. partecipazione delle comunità locali alle decisioni relative agli interventi nel 
settore dei trasporti. 

2. Indirizzi specifici per il miglioramento delle connessioni del territorio della Provin-
cia di Latina con le reti regionale, nazionale ed europea, coerentemente con gli o-
biettivi di cui all’art. 14.3, sono: 
2.1. ottimizzazione dell’accessibilità dei poli funzionali, così come definiti ed indi-

viduati nel successivo articolo “Indirizzi e prescrizioni riguardo ai nodi di 
scambio intermodale”, con particolare riferimento a quelli che intrattengono 
maggiori relazioni extralocali; 

2.2. completamento del sistema viario della Provincia di Latina e connessione alla 
viabilità regionale e nazionale coerentemente con quanto previsto nello Studio 
preliminare per l’avvio del Piano Regionale dei Trasporti approvato con delibe-
ra di Giunta Regionale n. 1028 del novembre 2004 e nelle Linee Guida del Pia-
no Regionale della Mobilità dei Trasporti e della Logistica (PRMTL) approvate 
dalla Giunta Regionale nel febbraio 2006; 

2.3. riorganizzazione funzionale dei servizi ferroviari per i collegamenti di livello 
sovraprovinciale a seguito dell’entrata in esercizio della linea Alta Velocità Na-
poli – Roma; 

2.4. sviluppo dei collegamenti marittimi di livello provinciale e regionale per il tra-
sporto di persone e merci; 

2.5. sviluppo del sistema portuale della provincia di Latina e potenziamento delle 
connessioni con il sistema portuale, viario e ferroviario di livello provinciale e 
regionale; 

2.6. sviluppo del traffico aeroportuale, sia passeggeri che merci, nell’ottica 
dell’integrazione funzionale con gli altri scali regionali secondo quanto previsto 
dai piani di settore anche attraverso la realizzazione di un nuovo scalo passeg-
geri di Latina; 

2.7. potenziamento delle relazioni e delle sinergie fra le piattaforme logistiche di La-
tina e Gaeta con il sistema portuale regionale e provinciale; 

2.8. sviluppo dei sistemi e delle reti infrastrutturali per la comunicazione immateria-
le. 

3. Indirizzi specifici per il miglioramento dell’accessibilità interna del territorio della 
Provincia di Latina, coerentemente con gli obiettivi di cui all’art. 14.3, sono: 
3.1. aumento dell’accessibilità ai servizi, di base e sovracomunali; 
3.2. facilitazione delle relazioni fra le diverse parti del territorio provinciale; 
3.3. recupero del deficit della provincia in materia di infrastrutture per il trasporto 

collettivo ad alta capacità ed efficienza; 
3.4. riorganizzazione dei servizi di trasporto provinciali su ferro; 
3.5. riorganizzazione dei collegamenti marittimi di livello intercomunale; 
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3.6. creazione di condizioni più favorevoli alla mobilità non motorizzata (a piedi e 
in bicicletta); 

3.7. sviluppo dell’intermodalità con riferimento alla minimizzazione dei tempi di 
spostamento complessivi e all’integrazione tariffaria; 

3.8. miglioramento della rete della viabilità secondaria e di distribuzione urbana sul-
la base della pianificazione di settore. 

4. I Piani generali e i Piani di settore, provinciali, intercomunali e comunali, nonché gli 
altri atti di programmazione e di governo della Provincia, che hanno influenze 
sull’entità e sui modi della mobilità, devono tener conto del sistema di obiettivi e di 
indirizzi sopra definito e contribuire, per quanto di loro competenza, a perseguirli. 

5. Il perseguimento degli obiettivi e l’attuazione degli indirizzi di cui ai punti prece-
denti costituisce elemento di valutazione preventiva della sostenibilità ambientale e 
territoriale dei Piani generali e dei Piani di settore, provinciali, intercomunali e co-
munali, nonché degli altri atti di programmazione e di governo della Provincia. 

6. Nella formazione dei Piani generali e dei Piani di settore, provinciali, intercomunali 
e comunali, nonché degli altri atti di programmazione e di governo della Provincia 
che danno attuazione alle disposizioni del presente Titolo, si deve garantire il coor-
dinamento, la coerenza e la successione funzionale fra obiettivi, indirizzi ed azioni 
della pianificazione generale e quelli dei piani ed azioni settoriali, verificandone le 
reciproche interferenze, a partire dall’utilizzazione ed implementazione di un quadro 
conoscitivo comune e di scenari di riferimento omogenei. 

 
Art. 14.7  

Indirizzi strategici per il Trasporto Pubblico Locale (TPL) 
 
1. Il PTPG attribuisce valenza strategica al sistema portante del trasporto pubblico lo-

cale identificato nel Sistema di Metropolitana Provinciale (SMP) integrato con il 
Servizio Ferroviario Regionale (SFR), con il servizio di trasporto collettivo su 
gomma e con i collegamenti marittimi che il PTPG intende come parte integrante 
del sistema di TPL provinciale. 
1.1. Il Sistema di Metropolitana Provinciale consiste in un sistema di trasporto con 

caratteristiche di capacità e velocità commerciale superiori a quella degli auto-
bus, idoneo a percorrere tratti in sede riservata, eventualmente anche interrati, 
e destinato al collegamento tra le località a maggiore utenza. I collegamenti 
strategicamente previsti sono: 1) Latina – Aprilia – Cisterna di Latina – Latina 
Scalo; 2) Terracina – San Felice – Sabaudia; 3) Minturno – Formia – Gaeta; 4) 
Terracina – Priverno – Latina Scalo; 5) Giulianello – Cori – Sezze. 

1.2. Gli indirizzi di cui al presente punto relativi al Sistema di Metropolitana Pro-
vinciale sono assunti dalla Provincia di Latina come proposta progettuale da 
definirsi nell’ambito dei Piani di dettaglio per il riassetto del sistema ferrovia-
rio provinciale e del Piano di Bacino del Trasporto Pubblico Locale e da valu-
tarsi nell’attività di cooperazione e concertazione da promuovere con la Re-
gione Lazio. 

2. Il PTPG prevede il potenziamento e la riorganizzazione dei servizi di trasporto pub-
blico tradizionali su gomma, urbani e sub-urbani, anche attraverso attestamenti pres-
so i nodi di interscambio del sistema portante, nonché dei servizi marittimi al fine di 
integrare e diffondere l’offerta e di massimizzare il convogliamento della domanda 
verso i servizi a più alta efficienza e compatibilità ambientale. 
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Art. 14.8  
Indirizzi specifici per la gestione operativa del Trasporto Pubblico Locale 

 
1. La Provincia, per la definizione di Accordi che interessano le stazioni e le fermate 

del servizio ferroviario regionale e metropolitano, acquisisce l’assenso della Regio-
ne. La fattibilità degli interventi relativi alle stazioni e fermate ferroviarie andrà pre-
ventivamente verificata mediante specifiche analisi condotte dalla Provincia che do-
vranno accertare le ragioni di convenienza realizzativa e la compatibilità con le mo-
dalità di esercizio dei servizi ferroviari di interesse regionale e metropolitano. I ri-
sultati di tali analisi sono recepiti dai comuni nella redazione degli strumenti di pia-
nificazione di settore o generale. 

2. La Provincia, nell’esercitare le proprie competenze in materia di definizione dei 
contratti di servizio con i soggetti gestori dei servizi di trasporto deve perseguire 
l’adeguamento dell’organizzazione dei servizi, tenendo conto dei seguenti indirizzi: 
2.1. massimizzare l’integrazione dei diversi servizi, in termini di tariffe e in termini 

di orari; 
2.2. evitare la sovrapposizione di servizi diversi sulle medesime direttrici; 
2.3. perseguire standard elevati in materia di comfort di viaggio e affidabilità del 

servizio; 
2.4. agevolare l’intermodalità; 
2.5. perseguire la garanzia di un servizio adeguato anche nei giorni festivi e nelle 

ore serali nonché nel periodo estivo. 
3. I piani di settore di cui all’articolo “Prescrizioni riguardo ai piani di settore e stru-

menti urbanistici comunali”, al fine di agevolare l’efficacia, l’efficienza e la sicurez-
za del trasporto pubblico e di aumentarne l’utilizzo: 
3.1. individuano gli itinerari a maggiore utenza, lungo i quali assicurare servizi ad 

alta frequenza e capacità; 
3.2. prevedono la protezione di tali itinerari attraverso sedi o corsie riservate o altri 

provvedimenti per ridurre la promiscuità con il traffico privato; 
3.3. prevedono l’installazione lungo tali itinerari di sistemi semaforici che assicuri-

no la priorità ai mezzi del trasporto collettivo; 
3.4. prevedono la messa in sicurezza delle fermate dei servizi di trasporto pubblico 

sovracomunali; 
3.5. prevedono la realizzazione di parcheggi scambiatori presso le fermate periferi-

che degli itinerari radiali; 
3.6. prevedono l’attivazione di sistemi di gestione centralizzata dei servizi e delle 

informazioni all’utenza. 
 

Art. 14.9  
Indirizzi e prescrizioni riguardo ai nodi di scambio intermodale 

 
1. I nodi di scambio intermodale svolgono un ruolo essenziale nell’assicurare la conti-

nuità e l’efficienza nella mobilità delle persone e delle merci, l’uso equilibrato ed ef-
ficace delle diverse reti e servizi, ciascuno secondo le proprie potenzialità, la ridu-
zione dei tempi, dei costi e dell’impatto ambientale della mobilità. 

2. E’ riconosciuta valenza provinciale ai nodi di interscambio come individuati nei 
piani di settore di cui all’articolo 14.11 “Prescrizioni riguardo ai piani di settore e 
strumenti urbanistici comunali”. 

3. Sono considerati poli funzionali l’Aeroporto di Latina, gli scali merci di Aprilia e 
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Priverno, i centri intermodali di Latina e Gaeta, le stazioni ferroviarie di Campoleo-
ne, Cisterna di Latina, Latina Scalo, Formia, nonché gli ulteriori nodi che dovessero 
risultare dalle analisi condotte nei piani di settore di cui all’ articolo citato. 

4. Per tutte le altre stazioni e fermate del SMP e per i nodi di interscambio col traspor-
to collettivo su gomma gli strumenti di pianificazione urbanistica comunale e quelli 
di pianificazione di settore di cui all’articolo citato assumono l’obiettivo specifico di 
valorizzare e rendere efficace il ruolo di interscambio, applicando ed attuando le se-
guenti azioni: 
4.1. specializzazione funzionale delle stazioni e fermate, ossia individuazione delle 

diverse attitudini specifiche di ciascuna stazione ad essere nodo di interscambio 
con il trasporto pubblico su gomma, con il trasporto marittimo ovvero con la 
mobilità automobilistica, ovvero con la mobilità individuale di prossimità, a 
piedi o in bicicletta; 

4.2. integrazione del Sistema Ferroviario Regionale (SFR) e del SMP con il traspor-
to interurbano su gomma e via mare attraverso la riorganizzazione dei servizi, 
l’attestamento efficace delle linee su gomma sulle stazioni e fermate, 
l’integrazione degli orari e delle tariffe; 

4.3. integrazione del SFR e del SMP con la mobilità individuale, attraverso la dota-
zione di parcheggi presso tutte le stazioni, adeguati alla domanda e al ruolo as-
segnato alla stazione stessa, e la realizzazione di piste ciclabili e di percorsi di 
avvicinamento pedonale qualificati; 

4.4. nell’intorno a distanza pedonale dalle fermate del SMP: valorizzazione delle a-
ree urbane e di quelle che, nel rispetto delle altre disposizioni del presente pia-
no, possono essere urbanizzabili, attraverso la collocazione e lo sviluppo di ser-
vizi pubblici, attività commerciali, attività private attrattive, residenze, per in-
crementare l’utenza potenziale negli ambiti meglio serviti; 

4.5. all’interno e nell’immediato contorno delle stazioni stesse: qualificazione del 
comfort degli spazi di attesa e integrazione dei servizi, di informazione, di ri-
storo, commerciali e simili. 

5. La Provincia promuove la collaborazione con gli Enti Locali e le Associazioni pre-
senti sul territorio e gli Enti proprietari e/o gestori delle infrastrutture di trasporto al 
fine di favorire di creare le condizioni per il presenziamento delle piccole stazioni e 
fermate ferroviarie, anche attraverso l’uso gratuito in concessione dei locali esistenti 
per la realizzazione in loco di esercizi pubblici di presidio, al fine di garantirne la 
vivibilità, la sicurezza e il decoro. 

 
Art. 14.10  

Prescrizioni per agevolare la mobilità non motorizzata 
 
1. Anche nei comuni non obbligati alla formazione dei Piani Urbani del Traffico 

(PUT), l’organizzazione della mobilità urbana e la gerarchia nell’utilizzo degli spazi 
stradali deve conformarsi alla scala di valori che privilegia in primo luogo la circo-
lazione dei pedoni, come espressa al punto 3.2 delle “Direttive per la redazione, a-
dozione ed attuazione dei piani urbani del traffico” emanate dal Ministero dei 
LL.PP. il 24/6/1995. A questo fine, i Comuni devono prevedere prioritariamente gli 
interventi atti ad aumentare la sicurezza dei pedoni e dei ciclisti nelle aree urbane at-
traverso: 
1.1. la progettazione di incroci sicuri e percorsi riservati; 
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1.2. la rimozione dei punti di probabile conflitto con altre modalità di trasporto; 
1.3. la formazione di isole pedonali e di zone a traffico limitato; 
1.4. l’attuazione di misure di moderazione della velocità e dell’intensità del traffico 

motorizzato; 
1.5. l’illuminazione delle piste ciclabili e dei percorsi pedonali. 

2. I Comuni comprendenti i maggiori centri urbani di pianura o di fondovalle defini-
scono inoltre nei propri strumenti urbanistici la rete dei precorsi ciclabili urbani se-
condo gli indirizzi di cui al punto che segue. Tutti i Comuni inoltre definiscono nei 
propri strumenti urbanistici i principali percorsi pedonali protetti, da realizzare in 
modo tale che siano privi di barriere architettoniche. 

3. La rete urbana dei percorsi ciclabili e dei percorsi pedonali protetti deve correlare 
prioritariamente e con percorsi il più possibile diretti: 
3.1. le stazioni e fermate del SMP; 
3.2. i servizi urbani di base, con particolare riferimento a quelli a frequentazione 

quotidiana quali le scuole, i centri civici e sociali, i complessi commerciali e 
centri commerciali di vicinato e di media dimensione; 

3.3. i parchi urbani e i complessi sportivi; 
3.4. i luoghi di interesse storico culturale; 
3.5. i luoghi ad elevata concentrazione di posti di lavoro. 

4. I percorsi ciclabili sono realizzati in sede separata o in sede adeguatamente protetta 
ovvero, ove opportuno, in sede promiscua su strade di rilievo esclusivamente locale 
e con traffico limitato. 

5. Nell’approvazione dei Piani attuativi, la continuità, sicurezza e comodità dei percor-
si pedonali e la minimizzazione delle interferenze fra questi e i percorsi carrabili de-
vono essere considerati requisiti obbligatori per l’approvazione. Nei centri urbani di 
pianura o di fondovalle, anche la previsione di adeguati percorsi ciclabili protetti e 
collegati con la rete di percorsi ciclabili preesistenti al contorno, e la previsione di 
adeguati parcheggi per biciclette devono essere considerati requisiti obbligatori. 

 
Art. 14.11  

Prescrizioni riguardo ai piani di settore e strumenti urbanistici comunali 
 
1. Per la realizzazione del Sistema di Metropolitana Provinciale, di cui agli articoli 

precedenti, e per la connessione del sistema viario della Provincia di Latina alla via-
bilità regionale e nazionale, di cui all’art. 14.6, da attuare anche mediante la realiz-
zazione del Corridoio Tirrenico Intermodale (Cti), il PTPG assume valenza di Piano 
Provinciale della Mobilità. Per il raggiungimento degli obiettivi di cui all’art. 14.3, 
la Provincia elabora: 
1.1. il Piano del Traffico per la Viabilità Extraurbana – PTVE (ai sensi del D. Lgs. 

n. 285 del 30 aprile 1992, art. 36); 
1.2. il Piano di Bacino del Trasporto Pubblico Locale (ai sensi del D. Lgs. 

422/1997 e della L. R. n. 30 del 16 luglio 1998 e s.m.i.) da specificarsi e at-
tuarsi attraverso i Piani delle Unità di Rete di iniziativa provinciale, di concer-
to con i comuni interessati; 

1.3. i Piani di dettaglio per il riassetto del sistema ferroviario provinciale; 
1.4. il Piano Provinciale per lo sviluppo dei collegamenti marittimi (Metrò del Ma-

re); 
1.5. il Piano Provinciale di sviluppo della portualità e degli approdi turistici; 
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1.6. il Piano Provinciale per le Merci e la Logistica (ai sensi del Nuovo PGTL, ap-
provato con D.P.R. del 14 marzo 2001, del Piano Regionale delle Merci del 
Lazio del luglio 1999 nonché del Piano Generale della Mobilità di cui nel 2008 
si prevede l’approvazione delle Linee Guida presso il Ministero dei Trasporti); 

1.7. il Piano Provinciale per la Sicurezza Stradale (ai sensi del Piano Nazionale 
della Sicurezza Stradale, Legge n. 144 del 1999). 

2. La Provincia coinvolge la Regione nelle fasi concertative rivolte alla definizione dei 
documenti preliminari relativi ai piani di area vasta di cui al precedente punto 1 e re-
lative variazioni o integrazioni, acquisendo formalmente l’assenso regionale alle In-
tese o Accordi conseguenti. 

3. Il comune di Latina è tenuto ad elaborare, insieme alla Provincia, e ad approvare il 
Piano Urbano della Mobilità – PUM (Legge n. 340 del 24 novembre 2000), con ri-
guardo al territorio comunale ed a quello provinciale di principale riferimento. Il 
PUM è approvato dalla Provincia, nella sua completezza, e dal Comune, per quanto 
riguarda il territorio di propria competenza. Il PUM approvato costituisce riferimen-
to necessario per l’elaborazione del PUT e del Piano Urbanistico Comunale. 

4. I seguenti Comuni, caratterizzati da un numero di abitanti pari o superiore a 30.000 
e/o da elevato afflusso turistico nel periodo estivo, sono tenuti a dotarsi del Piano 
Urbano del Traffico – PUT da integrare nei Piani Urbanistici Comunali: Latina, A-
prilia, Cisterna di Latina, Fondi, Formia, Gaeta, Terracina. 

5. I Comuni di cui al punto precedente con l’aggiunta dei Comuni di Sabaudia, San Fe-
lice Circeo, Sperlonga e Minturno sono altresì tenuti a dotarsi del Piano Urbano Par-
cheggi. 

6. Resta ferma la possibilità che i Comuni di cui al precedente punto 4 possano conso-
ciarsi con i Comuni limitrofi per dotarsi di Piani Urbani del Traffico a valenza inter-
comunale, proponendosi come Comuni capofila. 

7. Per perseguire gli obiettivi di cui all’art. 14.3, la Provincia e i Comuni sono tenuti ad 
adottare e promuovere con i più opportuni strumenti le seguenti azioni: 
7.1. operare sull’uso del suolo onde privilegiare scelte urbanistiche che avvicinino 

residenza, lavoro e servizi; 
7.2. sviluppare sistemi di informazione e comunicazione in grado di ridurre la do-

manda di mobilità; 
7.3. promuovere l’utilizzo del trasporto collettivo; 
7.4. intervenire sulla domanda di mobilità sistematica, dotando le scuole di un ser-

vizio di scuolabus efficiente, affidabile e accessibile all’intera popolazione 
scolastica e, per quanto riguarda la mobilità per lavoro, stimolando le aziende 
con incentivi di carattere economico – finanziario e sensibilizzando gli utenti; 

7.5. sviluppare il ‘mobility management’; 
7.6. promuovere un uso più attento e moderato dell’auto privata individuale, attra-

verso l’applicazione di misure: 
7.6.1. di ‘traffic calming’ (adozione di limiti di velocità nei centri cittadini e 

nelle aree residenziali); 
7.6.2. di ‘car pooling’ (applicazione di incentivi e di divieti allo scopo di au-

mentare il coefficiente medio di occupazione delle autovetture private); 
7.6.3. di limitazione e tariffazione della sosta nelle aree urbane; 
7.6.4. per favorire l’uso e il noleggio di biciclette per gli spostamenti in ambi-

to urbano nei comuni e nelle aree di pianura. 
7.7. regolare in modo flessibile gli orari delle attività urbane, in modo da ridurre i 
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carichi di punta e garantire una migliore efficienza dei servizi e delle infra-
strutture; 

7.8. migliorare la gestione degli orari di carico e scarico delle merci; 
7.9. rafforzare i controlli per assicurare il rispetto dei limiti di velocità prescritti dal 

Codice della Strada riadeguandoli ove necessario; 
7.10. assicurare il controllo periodico dell’efficienza energetico-ambientale del par-

co veicolare circolante anche con misure di disincentivo alla circolazione di 
mezzi non omologati secondo la direttiva 91/441 e veicoli immatricolati prima 
dell’1/1/1997 non conformi alla direttiva EURO 2; 

7.11. incentivare la ricerca e la diffusione di tecnologie meno inquinanti per i veicoli 
e per i combustibili per autotrazione; 

7.12. facilitare la creazione di infrastrutture per carburanti alternativi e/o a basso im-
patto; 

7.13. attivare campagne di informazione ed educazione per migliorare lo stile di 
guida degli utenti della strada; 

7.14. migliorare le procedure di consultazione pubblica nelle decisioni relative ai 
trasporti facilitando così azioni di modifica sul comportamento individuale dei 
viaggiatori. 

8. I Comuni recepiscono nei propri strumenti urbanistici le previsioni della pianifica-
zione e della programmazione sovraordinate e provvedono alla definizione della rete 
di infrastrutture e servizi per la mobilità, di scala comunale, con particolare riferi-
mento ai servizi di trasporto in sede propria, ai parcheggi di interscambio, alla mobi-
lità ciclabile e pedonale, alle caratteristiche e prestazioni delle infrastrutture, in ap-
plicazione delle disposizioni del presente Titolo. 

 
Art. 14.12  

Gerarchia della rete viaria 
 
1. Il PTPG individua il seguente assetto della rete viaria sulla base delle indicazioni 

contenute nella Determina Dirigenziale n. 3867 del 28/05/20004: 
1.1. Assi costituenti la rete principale rappresentata dalla viabilità di interesse inter-

provinciale e interregionale, avente funzioni di servizio nei confronti della mo-
bilità regionale di più ampio raggio (sia interna alla regione che di penetrazione 
e uscita) e nei confronti della mobilità nazionale con entrambi i recapiti 
all’esterno del territorio regionale: 

- Strada Statale n. 7 Appia; 
- Strada Statale n. 7 Quater – Variante Formia – Garigliano; 
- Strada Statale n. 7 Appia Variante Tangenziale Esterna Cisterna; 
- Strada Statale n. 255 Dell’Abbazia di Fossanova; 
- Strada Regionale n. 148 Pontina; 
- Strada Regionale n. 156 Dei Monti Lepini; 
- Strada Regionale n. 213 Flacca; 
- Strada Regionale n. 630 Ausonia; 
- Strada Regionale n. 82 Della Valle del Liri; 
- Strada Regionale n. 637 Di Frosinone e Gaeta; 
- Strada Regionale n. 609 Carpinetana. 

1.2. Assi costituenti la rete secondaria rappresentata dalla viabilità di livello pro-
vinciale e intercomunale: 
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- SP n. 2 Cisterna Campoleone; 
- SP n. 3 Velletri Anzio I; 
- SP n. 12 Le Pastine; 
- SP n. 13 ex 82; 
- SP n. 15 Velletri Anzio II; 
- SP n. 16 Borgo Piave Cisterna; 
- SP n. 17 Ninfina I; 
- SP n. 40 B.go Piave Foceverde; 
- SP n. 42 Alta; 
- SP n. 46 Litoranea; 
- SP n. 50 Fogliano B.go Sabotino; 
- SP n. 58 Migliara 47; 
- SP n. 58a Migliara 47 (Braccio Appia); 
- SP n. 62 Marittima II; 
- SP n. 77 Migliara 53; 
- SP n. 97 Lenola; 
- SP n. 100 Fondi Sperlonga; 
- SP n. 102 Selvavetere; 
- SP n. 118a Minturnese; 
- SP n. 126 Portogalera; 
- SP n. 127 Stradone; 
- SP n. 128 Taverna Cinquanta; 
- SP n. 168 Diversivo Acquachiara; 
- SP n. 209 Circolare A; 
- SP n. 210 Ex SS n. 7 Appia. 

1.3. Assi costituenti la rete locale rappresentata dalla viabilità extraurbana di livello 
locale; 

L’assetto così definito potrà subire variazioni e/o integrazioni sulla base delle risul-
tanze delle analisi condotte nei piani di settore di cui all’art. 14.7. 

2. I comuni che abbiano competenza sui tratti urbani delle strade di cui al punto 1 pos-
sono eseguire interventi di miglioramento e sistemazione sui suddetti tratti solo pre-
vio parere positivo della Provincia. 

3. Tutte le altre strade non individuate al punto precedente e nelle tavole RM.A.02 e 
RM.P.03 sono da considerare strade di rilievo comunale, fermo restando che fra esse 
sono comprese anche le restanti strade di proprietà dell’Amministrazione provincia-
le non individuate. Tali strade restano di proprietà della Provincia fino a diversa 
specifica determinazione. 

4. La gerarchia della rete viaria individuata al primo comma ha efficacia ai fini degli 
standard di riferimento per la progettazione e delle fasce di rispetto stradale di cui al 
successivo articolo e ai fini dei criteri di priorità nella programmazione degli inter-
venti di cui al successivo art. 14.14. 

 
Art. 14.13  

Disposizioni in materia di standard di riferimento e 
di fasce di rispetto stradali e ferroviarie 

 
1. Direttive per i collegamenti della rete principale: per tutta la viabilità di nuova pro-

grammazione e per il potenziamento della viabilità esistente lo standard minimo di 
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riferimento da assumere nella progettazione degli interventi è quello corrispondente 
alla categoria B del D.M. del 05/11/2001; standard superiori potranno essere definiti 
in sede di progettazione in relazione al traffico di previsione. Per quanto riguarda i 
nodi su tale rete, che dovranno essere “senza punti di conflitto”, dovranno essere 
privilegiate, per quanto possibile, le soluzioni a rotatoria a raso e con ridotto consu-
mo di territorio, previa verifica della loro compatibilità, ai fini della sicurezza, con la 
tipologia e l’intensità del traffico. Sono ammissibili in via transitoria realizzazioni di 
stralci funzionali con standard inferiori a quelli sopra indicati, purché si rispettino le 
direttive di cui al succ. art. 17.11. 
1.1. Per i tronchi stradali della rete di base esistenti da consolidare o potenziare in 

sede, e per quelli da realizzare in nuova sede per i quali sia stato approvato il 
progetto almeno preliminare, i Comuni interessati dovranno prevedere nei pro-
pri strumenti urbanistici generali nei tratti esterni ai centri abitati, corridoi di 
salvaguardia pari a m. 60 per lato; 

1.2. Per i tronchi stradali della rete di base per i quali sia da prevedersi la realizza-
zione in nuova sede ma non sia stato ancora approvato un progetto, i Comuni 
interessati dovranno prevedere nei propri strumenti urbanistici un corridoio in-
frastrutturale di larghezza da definirsi in relazione ai vincoli fisici e ambientali e 
agli insediamenti preesistenti, comunque non inferiore a m. 150 per lato. 

2. Direttive per i collegamenti della rete secondaria: per la viabilità di livello provin-
ciale e intercomunale da realizzare ex-novo e per il potenziamento della viabilità e-
sistente lo standard minimo di riferimento da assumere nella progettazione degli in-
terventi è quello corrispondente alla categoria C1 (ex IV CNR); in territorio collina-
re e montano è ammissibile l’assunzione di standard inferiori, ma comunque non in-
feriori all’ex-VI CNR, in relazione ai vincoli fisici e ambientali o in tratti limitati 
condizionati da insediamenti preesistenti; standard superiori potranno essere definiti 
in sede di progettazione in relazione al traffico di previsione. Sono ammissibili in 
via transitoria realizzazioni di stralci funzionali con standard inferiori a quelli sopra 
indicati, purché si rispettino le direttive di cui al succ. art. 14.14. 
2.1. Per i tronchi stradali della viabilità secondaria esistenti da consolidare o poten-

ziare in sede, e per quelli da realizzare in nuova sede per i quali sia stato ap-
provato il progetto almeno preliminare, i Comuni interessati dovranno preve-
dere nei propri strumenti urbanistici generali nei tratti esterni ai centri abitati, 
corridoi di salvaguardia pari a m. 40 per lato. 

2.2. Per i tronchi stradali della viabilità secondaria per i quali sia da prevedersi la 
realizzazione in nuova sede, ma non sia stato ancora approvato un progetto, i 
Comuni interessati dovranno prevedere nei propri strumenti urbanistici un cor-
ridoio infrastrutturale di larghezza da definirsi in relazione ai vincoli fisici e 
ambientali e agli insediamenti preesistenti, comunque non inferiore a m. 100. 

3. Direttive per la viabilità extraurbana di livello locale: per i tronchi stradali esistenti 
da consolidare o potenziare in sede, e per quelli da realizzare in nuova sede per i 
quali sia stato approvato il progetto almeno preliminare, i Comuni interessati do-
vranno prevedere nei propri strumenti urbanistici generali nei tratti esterni ai centri 
abitati corridoi di salvaguardia pari a m. 30 per lato. 

4. Per le infrastrutture di nuova realizzazione del Sistema di Metropolitana Provinciale 
i Comuni interessati dovranno prevedere nei propri strumenti urbanistici un corri-
doio infrastrutturale di larghezza da definirsi in relazione ai vincoli fisici e ambien-
tali e agli insediamenti preesistenti, comunque non inferiore a m. 150 per lato. 
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5. In riferimento al D.P.R. 753/1980, lungo i tracciati delle linee ferroviarie, anche in 
concessione, gli strumenti urbanistici comunali prevedono il divieto di costruire, ri-
costruire o ampliare edifici o manufatti di qualsiasi specie entro una fascia di rispet-
to di m. 30. A questo riguardo, inoltre, sono da considerare come riferimento anche 
tutte le ulteriori prescrizioni previste dal D.P.R. 753/1980 e s.m.i.. 

6. I corridoi di salvaguardia infrastrutturale di cui ai precedenti punti 1.2, 2.2 e 4 devo-
no essere considerati nei PUCG come porzioni di zona agricola e, in via transitoria 
nei PRG, come porzioni di zona E, non interessabili da previsioni di nuovi insedia-
menti urbani, nelle quali, in attesa della definizione progettuale dei tracciati previsti, 
è applicato quanto disposto dall’art. 55 della L. R. n. 38/1999 e s.m.i., ovvero, è 
consentita per scopi abitativi l’edificazione su un lotto minimo di 30000 mq con un 
rapporto di 0,01 mq/mq fino a un massimo di 300 mq per ciascun lotto, e la realiz-
zazione di annessi agricoli fino ad un massimo di 20 mq per ogni 5000 mq di terreno 
ed un’altezza massima di 3,20 m. calcolata alla gronda. I nuovi edifici devono essere 
realizzati ad una distanza dall’asse del tracciato previsto non inferiore a m 50. 

 
Art. 14.14  

Criteri di priorità nella programmazione degli interventi sulla rete stradale 
 
1. Gli interventi relativi alla rete stradale sono stati individuati sulla base di atti di pro-

grammazione sovraordinata, di progettualità esistenti proposte dagli enti competenti, 
ritenute strategiche nel contesto del PTPG, nonché degli indirizzi di piano. Tali in-
terventi sono di seguito classificati in funzione della articolazione temporale definita 
dal piano e sono riportati nella tavola RM.P.01. 
1.1. Interventi a breve termine: prevedono interventi di messa in sicurezza e di am-

pliamento di alcuni tratti di viabilità provinciale e regionale. Essi riguardano: 
1.1.1. messa in sicurezza della SR n. 207 Nettunense; 
1.1.2. ampliamento della SR n. 630 Ausonia; 
1.1.3. messa in sicurezza dell’itinerario SP n. 42 Alta – SP n. 50 Fogliano/B.go 

Sabotino – SP n. 46 Litoranea; 
1.1.4. messa in sicurezza dell’itinerario SP n. 62 Marittima II – SP n. 72 Mi-

gliara 53. 
1.2. Interventi a medio termine: finalizzati alla fluidificazione dei flussi veicolari at-

traverso l’ampliamento della viabilità esistente o la realizzazione di nuove con-
nessioni: 

1.2.1. collegamento trasversale denominato Bretella Cisterna – Valmontone; 
1.2.2. collegamento trasversale in variante alla SR n. 156 Dei Monti Lepini; 
1.2.3. collegamenti longitudinali I e III tratto del Corridoio Tirrenico Intermo-

dale (Cti); 
1.2.4. realizzazione circonvallazione di Latina; 
1.2.5. realizzazione Pedemontana di Formia da innesto Cti svincolo Gaeta a in-

nesto SS 7 quater; 
1.2.6. ampliamento itinerario Fondi-Ceprano costituito da SR 637 di Frosinone 

e di Gaeta, SP Le Querce, SR n. 82 della Valle del Liri;  
1.2.7. messa in sicurezza SR n. 148 Pontina tra lo svincolo di Latina Sud nei 

pressi di B.go Grappa e quello di Fondi all’altezza della SP Selvavetere; 
1.2.8. ampliamento SP n. 9 Cisterna – Carano – Aprilia; 
1.2.9. realizzazione SC Maremoti in comune di Latina; 
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1.2.10. ampliamento SP n. 30 Chiesuola e SP n. 50 Fogliano/B.go Sabotino (col-
legamenti B.go Piave – Foceverde e B.go Piave – Aeroporto Latina); 

1.2.11. nuova realizzazione raccordo piattaforma intermodale Latina Scalo- area 
industriale di Sermoneta 

1.2.12. ampliamento SP n. 125 Ausente; 
1.2.13. ampliamento viabilità a servizio dell’area industriale Mazzocchio; 
1.2.14. prolungamento SP S. Agostino da svincolo Cti di Gaeta al porto com-

merciale di Gaeta e in prosecuzione fino all’allaccio con la SR n. 213 
Flacca in località Piana di S. Agostino ; 

1.2.15. ampliamento delle SP Selvavetere e Fondi-Sperlonga al fine di potenzia-
re l’accessibilità dell’area M.O.F.; 

1.2.16. realizzazione del collegamento trasversale tra le SP Selvavetere e Fondi-
Sperlonga al fine di potenziare l’accessibilità dell’area M.O.F.. 

1.3. Interventi a lungo termine: consistenti nel completamento del collegamento 
longitudinale costituito dal Corridoio Tirrenico Meridionale attraverso la realiz-
zazione del II tratto compreso tra lo svincolo di Latina Sud nei pressi di B.go 
Grappa e quello di Fondi all’altezza della strada provinciale Selvavetere, nella 
realizzazione della Tangenziale di Aprilia e nella realizzazione della bretella di 
attraversamento Fiume Garigliano in comune di Castelforte. 

2. Fra tutti gli interventi sulla rete stradale di interesse regionale, provinciale e inter-
comunale previsti dal PTPG, la Provincia individua le proprie priorità temporali di 
investimento, fatte salve le opere di manutenzione, tenendo conto di una graduatoria 
di priorità ottenuta confrontando ciascuna opera, o stralcio funzionale, secondo i se-
guenti tre criteri: 
2.1. il grado di strategicità dell’opera nel sistema viario provinciale, rappresentato 

dal livello gerarchico a cui l’opera appartiene, tra quelli indicati al primo punto 
dell’art. 14.12; 

2.2. il rapporto fra il costo di realizzazione e il beneficio economico ottenibile dal 
punto di vista del trasporto, rapporto rappresentabile dal saggio di rendimento 
dell’investimento o da altro parametro economico ritenuto idoneo; 

2.3. la sostenibilità dell’opera e i benefici ambientali attesi dall’investimento, sulla 
base di una serie di parametri fra i quali: non competizione con la rete del tra-
sporto collettivo locale su ferro; consumo di suolo; interferenza con zone del 
territorio sensibili o vulnerabili (paesaggio, biotopi, idrogeologia, ecc.); entità di 
popolazione esposta; riduzione delle percorrenze; rifunzionalizzazione della se-
de stradale ‘sostituita’ nei termini di cui ai successivi punti 4 e 5. 

3. In sede di formazione del piano pluriennale degli investimenti, la Provincia formula 
una graduatoria di priorità attribuendo a ciascuna opera o stralcio funzionale un pun-
teggio relativo a ciascuno dei criteri di cui ai punti 1, 2 e 3 del comma precedente, 
sulla base dei dati ed elementi a quel momento disponibili e secondo una metodolo-
gia unitaria e ripetibile; inoltre determina il peso relativo da attribuire a ciascuno dei 
tre criteri. Ad ogni aggiornamento del Piano la graduatoria può essere ricalcolata per 
tenere conto di affinamenti metodologici, dell’aggiornamento dei dati disponibili, o 
di diverse valutazioni del peso relativo dei fattori. 

4. La Provincia può deliberare investimenti in opere stradali che si discostino dalla 
graduatoria di priorità come sopra costruita, sulla base di motivazioni specifiche ed 
esplicitate che giustifichino lo scostamento dalla graduatoria stessa anche a seguito 
della stesura dei Piani di settore di cui all’art. 14.11. 
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5. Qualora la realizzazione di un nuovo tracciato stradale sia finalizzata al migliora-
mento delle condizioni ambientali di un centro abitato attraverso lo spostamento del 
traffico di attraversamento sul nuovo percorso, il progetto, il finanziamento e la rea-
lizzazione del nuovo tracciato devono essere contestuali o comunque strettamente 
correlati nel tempo al progetto, al finanziamento e alla realizzazione degli interventi 
di riorganizzazione funzionale e fisica della sede stradale che viene declassata. 

 
Art. 14.15  

Disposizioni per l’inserimento ambientale e la mitigazione 
degli impatti delle strade extraurbane 

 
1. Oltre alle “Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade” emanate 

dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti con D.M. 5/11/2001, e successive 
modificazioni e integrazioni i progetti di infrastrutture viarie extraurbane in nuova 
sede devono rispettare le direttive e gli indirizzi del presente articolo. Le medesime 
direttive costituiscono inoltre norme di indirizzo da applicarsi, in via preferenziale e 
nei limiti del possibile, anche negli interventi di adeguamento di sedi stradali preesi-
stenti. Si richiamano inoltre le disposizioni di cui al Titolo relativo alla protezione 
dall’impatto acustico. 

2. La progettazione di una infrastruttura viaria riguarda l’insieme costituito dalla sede 
stradale, ossia dalla carreggiata e dalle relative pertinenze, nonché da tutte le opere e 
porzioni di territorio necessarie per la realizzazione delle mitigazioni e/o compensa-
zioni correlate alla realizzazione e all’esercizio dell’opera, aventi valore di dotazioni 
ecologiche ed ambientali. 

3. Fascia di ambientazione. Per fascia di ambientazione si intende un insieme di aree, 
adiacenti alla carreggiata, interne e/o esterne alla sede stradale, adibite ed organizza-
te per le seguenti funzioni: 
3.1. per l’inserimento di tutte le opere e misure necessarie alla mitigazione e/o com-

pensazione degli impatti derivati dalla presenza del tracciato e dal suo esercizio 
in relazione alle componenti rumore, atmosfera, suolo e sottosuolo, acque su-
perficiali e sotterranee, vegetazione, paesaggio, socioeconomica; 

3.2. in particolare per l’inserimento paesaggistico dell’infrastruttura, intendendo per 
paesaggio l’insieme di tutte le componenti ambientali di carattere antropico e 
naturale che lo costituiscono. Per inserimento paesaggistico non si intende 
quindi solo la mitigazione della percezione della nuova infrastruttura da punti di 
vista esterni ad essa mediante fasce boscate, ma anche le soluzioni morfologi-
che per ricostruire e riprogettare le relazioni fra l’infrastruttura e 
l’organizzazione spaziale storicizzata del territorio attraversato, anche al fine di 
valorizzare la percezione di tale organizzazione spaziale da parte di chi percorre 
l’infrastruttura; 

3.3. per l’incremento delle dotazioni ecologiche del territorio, in particolare per la 
realizzazione di corridoi ecologici di livello provinciale e locale; con ciò si in-
tende la realizzazione non solo di appropriati impianti arborei e arbustivi, ma 
anche di dispositivi di sicurezza per la fauna selvatica nei confronti della viabi-
lità, e di dispositivi di collegamento di eventuali corridoi ecologici preesistenti 
attraversati dall’infrastruttura; 
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3.4. in particolare, nel caso delle strade extraurbane secondarie, per la realizzazione 
di siepi miste autoctone anche in funzione dell’incremento della sicurezza stra-
dale in caso di uscita di strada; 

3.5. tali fasce in caso di prossimità a corsi d’acqua, bacini superficiali, sorgenti o in 
aree sensibili (SIC, aree parco, aree rispetto sorgenti,ecc) dovranno essere rea-
lizzate utilizzando essenze con capacità depurativa e/o di trattenimento degli 
inquinanti rilasciati dai veicolo; 

4. La progettazione di una strada nelle sue varie fasi (preliminare, definitiva ed esecu-
tiva) deve comprendere, insieme con la progettazione della carreggiata e delle sue 
pertinenze funzionali, anche l’individuazione e la progettazione delle fasce di am-
bientazione, dimensionate in modo tale da essere sufficienti per l’insieme di finalità 
di cui al punto 3, compatibilmente con le preesistenze del territorio attraversato. Pa-
rimenti il finanziamento e gli appalti per la realizzazione della strada devono riguar-
dare contestualmente il finanziamento e la realizzazione della fascia di ambientazio-
ne e delle opere di mitigazione progettate. Nel caso in cui l’opera preveda la proce-
dura di VIA, il progetto preliminare delle fasce/ambiti di ambientazione, nel caso di 
screening, e quello definitivo, nel caso di VIA, dovranno essere parte integrante de-
gli elaborati da presentare. 

5. Larghezza delle fasce di ambientazione. Si indicano le seguenti larghezze medie per 
le fasce di ambientazione, in base alla funzionalità delle strade ai sensi Codice della 
strada e del PTPG: 
5.1. per le autostrade: m. 60 per lato; 
5.2. per le strade extraurbane principali, ovvero per le strade facenti parte della rete 

principale ai sensi dell’art. 14.12: m. 30 per lato; 
5.3. per le strade extraurbane secondarie di rilievo provinciale: m. 20 per lato. 

6. Le misure di cui al comma 5 devono essere considerate valori medi, da rispettare 
nell’insieme dell’arteria, ma da incrementare o diminuire nei diversi tratti in sede di 
progetto in funzione dei risultati mitigativi, compensativi e percettivi che si vogliono 
raggiungere. In particolare tali misure potranno non essere rispettate laddove le aree 
latistanti l’infrastruttura sono condizionate da insediamenti preesistenti. 

7. Le fasce di ambientazione possono essere in tutto o in parte espropriate dall’Ente 
proprietario o concessionario dell’infrastruttura. In questo caso esse vanno a fare 
parte della sede stradale, e la loro manutenzione è a carico dell’Ente stesso. Le fasce 
di ambientazione possono viceversa essere in tutto o in parte attuate attraverso la 
formazione di servitù sulle proprietà private coinvolte; in questo caso queste porzio-
ni non fanno parte della sede stradale, e la manutenzione del loro assetto, ai fini del 
mantenimento nel tempo delle funzioni loro attribuite, è regolata da appositi accordi 
con le proprietà stesse, anche attraverso l’utilizzo di finanziamenti, comunitari, re-
gionali e provinciali, in correlazione con il Piano di Sviluppo Rurale del Lazio. 

8. Nella progettazione delle fasce di ambientazione, in riferimento all’impianto di spe-
cie vegetali, dovranno essere rispettate: 
8.1. le disposizioni dettate dal D. Lgs. 285/1992 “Nuovo Codice della strada” e suc-

cessive modifiche e dal suo Regolamento di applicazione; 
8.2. le disposizioni del Regolamento Regionale di Attuazione Forestale 18 aprile 

2005, n. 7; 
8.3. i contenuti dei Piani Stralcio della Rete Ecologica provinciale e dei Piani di Ge-

stione dei SIC/ZPS e relativi Regolamenti di attuazione. 
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Art. 14.16  
Programmazione degli interventi sulla portualità 

per la mobilità di passeggeri e merci 
 
1. Il PTPG prevede il potenziamento e l’integrazione con la rete viaria e ferovviaria re-

trostante dei porti di Formia, Gaeta e Terracina, con particolare riferimento ai colle-
gamenti con le aree industriali della Provincia. 

2. Il PTPG al fine di incrementare i flussi turistici prevede il potenziamento, anche nel 
senso di miglioramento qualitativo e non quantitativo dei servizi offerti, dei seguenti 
porti e approdi turistici nel rispetto delle presenti norme e della legislazione in mate-
ria: 
• Porto di Latina; 
• Porto di San Felice Circeo; 
• Porto di S. Maria in Gaeta; 
• Porto di Caposele in Formia; 
• Porto di Formia; 
• Porto di Ponza; 
• Porto di Terracina; 
• Approdo turistico Foce Sisto Terracina; 
• Approdo Turistico Inland Sea di Sabaudia; 
• Approdo turistico Darsena dei Pescatori di Gaeta; 
• Approdo turistico Darsena La mola di Formia; 
• Approdo turistico di Scauri Minturno; 
• Approdo turistico di Sperlonga; 
• Approdo turistico Porto Badino di Terracina; 
• Approdo turistico Canale S. Anastasia di Fondi; 
• Approdo turistico Darsena S.Carlo di Gaeta. 

3. Il PTPG, al fine del conseguimento degli obiettivi di cui all’art. 14.3, promuove, 
come parte integrante del sistema di Trasporto Pubblico Locale provinciale, il si-
stema di collegamenti marittimi denominato Metrò del Mare da definirsi nell’ambito 
dei Piani di settore di cui all’art. 14.11. 

 
Art. 14.17  

Contenuti necessari degli atti di pianificazione urbanistica comunale 
in materia di mobilità 

 
1. In sede di formazione del PUCG ovvero in sede di elaborazione di atti in variante 

agli strumenti urbanistici generali vigenti, che prevedano non irrilevanti incrementi 
delle potenzialità edificatorie o comunque che possano comportare non irrilevanti 
conseguenze sull’entità o le forme della domanda di mobilità, i Comuni devono e-
sprimere valutazioni sulla sostenibilità delle previsioni rispetto alla capacità delle in-
frastrutture e dei servizi per la mobilità. 

2. Per i Comuni di cui ai punti 3 e 4 dell’articolo 14.11 la valutazione della sostenibili-
tà degli interventi andrà effettuata attraverso il confronto, da eseguirsi mediante mo-
delli matematici di simulazione del traffico calibrati con dati recenti, tra la simula-
zione dello scenario attuale e quello prevedibile a seguito della realizzazione degli 
interventi di cui ai punti precedenti dal quale dovrà risultare un miglioramento o al 
più un mantenimento degli attuali livelli di congestione. 
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3. A fronte di situazioni preesistenti del sistema insediativo e della mobilità lontane da 
prestazioni soddisfacenti, devono essere valutati gli effetti delle scelte urbanistiche 
in termini comparati, prima e dopo l’attuazione di tali scelte, e deve essere persegui-
to il miglioramento della situazione in essere o quanto meno il non peggioramento 
nei termini di cui al successivo punto 4.4. Qualora la sostenibilità e la funzionalità di 
determinate previsioni urbanistiche sia condizionata alla preventiva realizzazione o 
potenziamento di determinate infrastrutture per la mobilità, tali condizioni di subor-
dinazione devono essere espressamente formulate negli strumenti urbanistici genera-
li comunali, e richiamate e rispettate in quelli operativi ed attuativi. Le condizioni di 
subordinazione possono comportare sia vincoli di precedenza o contestualità tempo-
rale, sia la definizione di forme di contributo da parte dei soggetti attuatori degli in-
sediamenti alla realizzazione o potenziamento delle infrastrutture stesse. 

4. In particolare, ai Comuni di cui ai punti 3, 4 e 5 dell’articolo 14.11, nei quali il tema 
della mobilità assume una riconosciuta rilevanza e che sono comunque tenuti a do-
tarsi di un quadro conoscitivo  adeguato, si richiedono, in sede di formazione del 
PUCG, i seguenti elementi conoscitivi e di valutazione desumibili dai PUT o da 
Piani di settore: 
4.1. Quadro conoscitivo dello stato di fatto: 

4.1.1. caratteristiche geometriche e funzionali delle strade urbane, salvo even-
tualmente le strade urbane locali: larghezza, numero di corsie, presenza 
di marciapiedi, alberi o piste ciclabili, regolamentazione della sosta, in-
tersezioni e loro organizzazione; 

4.1.2. caratteristiche geometriche e funzionali delle strade extraurbane primarie 
e secondarie; 

4.1.3. offerta attuale di parcheggi in sede propria e stima dell’offerta di sosta 
complessiva su spazi pubblici (possibilmente per zone); 

4.1.4. dati di censimento sui pendolarismi per motivi di studio e lavoro; 
4.1.5. dati della popolazione e degli addetti per zone omogenee ottenute per 

aggregazione delle sezioni di censimento; 
4.1.6. dati disponibili da censimenti sulla circolazione effettuati dall’ANAS o 

da Enti Locali; 
4.1.7. dati sul traffico o sulla sosta eventualmente ricavati da apposite indagini 

locali; 
4.1.8. offerta attuale di trasporto pubblico; 
4.1.9. sintesi critica. 

4.2. Elementi di piano desumibili dalla pianificazione sovraordinata: 
4.2.1. gerarchia assegnata alle strade; 
4.2.2. previsioni o progetti infrastrutturali; 
4.2.3. previsioni o progetti relativi ai servizi di trasporto pubblico. 

4.3. Elementi di progetto: 
4.3.1. determinazioni riguardo al trasporto pubblico; 
4.3.2. nodi di interscambio della mobilità; 
4.3.3. assetto stradale di previsione e gerarchia assegnata; 
4.3.4. localizzazione dei principali parcheggi; 
4.3.5. rete dei principali percorsi pedonali e, almeno in pianura e nei fondoval-

le, rete dei percorsi ciclabili extraurbani e urbani di accesso ai servizi e ai 
principali attrattori; 
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4.3.6. individuazione delle aree da proteggere dal traffico: aree pedonali urba-
ne, altre aree di particolare rilevanza urbanistica nelle quali sussistono e-
sigenze particolari di protezione dal traffico (aree ospedaliere, scolasti-
che, aree esclusivamente residenziali, ecc.). 

4.4. Elementi di valutazione della sostenibilità del carico urbanistico sulla rete 
stradale: in termini di raffronto fra capacità e prestazioni della rete stradale esi-
stente e quella di progetto caricata con i flussi di traffico previsti. 

Qualora sia già stato approvato il PUT o una sua parte (Piano Generale del Traffico 
Urbano – PGTU), gli elementi di cui sopra possono essere surrogati dal riferimento 
al Piano stesso. 

5. Ai comuni non obbligati a dotarsi di PUT si richiede, in sede di formazione del 
PUCG, l’esplicitazione degli elementi di progetto di cui al precedente punto 4.3 sul-
la base degli elementi di pianificazione sovraordinata di cui al punto 4.2 e di un più 
sintetico quadro dello stato di fatto di cui al punto 4.1 basato sugli elementi disponi-
bili. 

6. Per tutti i Comuni, in sede di elaborazione di atti in variante agli strumenti urbanisti-
ci generali vigenti che prevedano non irrilevanti incrementi delle potenzialità edifi-
catorie o comunque che possano comportare non irrilevanti conseguenze sull’entità 
o le forme della domanda di mobilità, si richiedono gli elementi di cui al secondo 
punto limitatamente alle aree, ai centri abitati e alle infrastrutture interessare o in-
fluenzate dalle previsioni della variante. 

7. Possono essere attivate da parte dei Comuni procedure di concertazione per le nuove 
previsioni viarie significative, modifiche di tracciato significative di un tratto di via-
bilità definita di interesse regionale o secondaria di rilievo provinciale o interco-
munale, sulla base di elementi di prefattibilità e di valutazione sommaria dei costi e 
dei benefici, esclusivamente in sede di formazione dei PUCG oppure con la proce-
dura di un Accordo di Programma, coinvolgendo oltre alla Provincia, anche gli altri 
comuni che possano risultare eventualmente influenzati dalla proposta. Proposte di 
modifiche di tracciato adottate con procedure diverse sono da considerarsi non con-
formi al PTPG. 
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TITOLO XV 
PIANI DI SETTORE A LIVELLO PROVINCIALE 

 
Art. 15.1 

Piano Provinciale dei Rifiuti  
 

1. Il P.T.P.G. recepisce gli studi e la metodologia del Piano Provinciale dei Rifiuti, e-
laborato secondo gli indirizzi e le indicazioni del Piano Regionale dei Rifiuti e non  
adottato. 

2. Il Piano Provinciale dei Rifiuti andrà comunque rielaborato anche nel rispetto degli 
obiettivi generali, degli indirizzi e delle prescrizioni del P.T.P.G.. 

3. Il P.T.P.G., sulla base delle analisi e degli studi compiuti, individua le aree idonee 
ad accogliere impianti di smaltimento e trattamento dei RSU o impianti speciali 
quali discariche, inceneritori ed altre tipologie. 

4. Le aree di cui al comma precedente sono riportate nella tavola PS.P.01 “Siti poten-
zialmente idonei per la realizzazione di impianti di smaltimento dei R.S.U.” alla sca-
la 1:50000. 

5. La provincia, in collaborazione con gli enti locali, avvia il censimento delle discari-
che abusive e di quelle dismesse allo scopo di avviare un “progetto di bonifica delle 
discariche presenti nel territorio provinciale”.  
 
 

Art. 15.2 
Piano Provinciale delle Attività Estrattive 

 
1. Il P.T.P.G., nella Tav. GE.P.02 “Censimento delle attività estrattive” alla scala 

1:50000, individua le principali cave in esercizio e le cave dismesse nel territorio 
provinciale. 

2. Le aree oggetto di attività estrattive sono disciplinate dal Piano Provinciale delle At-
tività Estrattive, elaborato ai sensi dell’art. 10 della L.R. 17/04, che dovrà essere re-
datto nel rispetto degli obiettivi generali, degli indirizzi e delle prescrizioni dettate 
dal P.T.P.G.. 

3. In attesa della definizione del Piano Provinciale valgono le prescrizioni e gli orien-
tamenti del Piano Regionale delle Attività Estrattive (PRAE), elaborato ai sensi 
dell’Art. 9 della L.R. 17/04, nel rispetto delle presenti norme e delle seguenti pre-
scrizioni: 
3.1. non sono ammissibili attività estrattive nelle zone di tutela della costa e 

dell’arenile, nelle zone di interesse storico-archeologico, nelle zone di tutela na-
turalistica, nel sistema forestale e boschivo; 

3.2. possono essere rilasciate autorizzazioni all’apertura di nuove attività estrattive 
negli Ambiti di Paesaggio, di cui al Titolo VIII “Tutela, valorizzazione e piani-
ficazione del paesaggio” delle presenti norme, solo in conformità con gli obiet-
tivi, gli indirizzi e le prescrizioni dettate per ciascuno di essi; 

4. La Provincia provvede alla redazione di un “progetto per il recupero ambientale 
delle cave dismesse”, secondo le priorità, gli indirizzi e gli obiettivi indicati nel sud-
detto Titolo VIII. 

5. La Provincia e gli enti locali possono istituire un fondo economico comune per il re-
cupero e la valorizzazione delle cave dismesse nel proprio territorio, nel quale far 
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confluire eventuali contributi integrativi richiesti a questo fine in sede di autorizza-
zione delle attività estrattive, secondo le priorità indicate dal progetto di cui al com-
ma precedente. 

 
Art. 15.3 

Piano di Bacino del Trasporto Pubblico Locale 
 

La Provincia provvede alla redazione del Piano di Bacino del Trasporto Pubblico Locale 
Provinciale (ai sensi del D. Lgs. 422/1997 e della L. R. n. 30 del 16 luglio 1998 e s.m.i.) 
da specificarsi e attuarsi attraverso i Piani di dettaglio delle Unità di Rete di iniziativa 
provinciale, di concerto con i comuni interessati. 
 

Art. 15.4 
Altri Piani Provinciali di Settore 

 
1. La Provincia, nel rispetto degli obiettivi generali, degli indirizzi e delle prescrizioni 

del P.T.P.G. elabora i seguenti piani e programmi di settore: 
1.1. “Piano Provinciale di Localizzazione degli impianti di emittenza radio e televi-

siva”; 
1.2. “Programma di previsione e prevenzione di protezione civile”ed il “Piano pro-

vinciale di emergenza” che dovranno costituire il documento analitico di riferi-
mento per l'analisi dei rischi alla scala provinciale e per le attività di protezione 
civile e programmazione territoriale; 

1.3. “Piano-programma per la promozione del risparmio energetico e dell’uso ra-
zionale dell’energia, la valorizzazione delle fonti rinnovabili, l’ordinato svilup-
po degli impianti e delle reti di interesse provinciale”; 

1.4. “Piano di risanamento della Qualità dell’Aria” nelle zone nelle quali sarà ne-
cessario prevederlo. 
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TITOLO XVI 
DIRETTIVE ED INDIRIZZI PER LA RIDUZIONE 

DELL’INQUINAMENTO DA FONTE ANTROPICA 
 

Art. 16.1 
Direttive ed indirizzi per la riduzione dell’inquinamento atmosferico 

 
1. Il P.T.P.G. persegue l’obiettivo di limitare l'esposizione all'inquinamento atmosferi-

co dei cittadini, in particolare introducendo misure preventive che disciplinano la 
previsione di nuovi insediamenti. 

2. La Provincia, nel rispetto della normativa vigente, esercita le funzioni che le sono 
conferite e promuove azioni di monitoraggio della qualità dell’aria, con particolare 
riferimento ai centri urbani maggiori, alla viabilità di maggiore traffico e congestio-
ne ed alle aree industriali e residenziali. 

3. La Provincia promuove la redazione di Piani Urbani del Traffico, di Piani Urbani 
della Mobilità e Piani degli Spostamenti casa-lavoro, anche a livello intercomunale, 
finalizzati alla riduzione della congestione e del conseguente inquinamento dell’aria. 

4. Per le zone nelle quali se ne ravvedi la necessità la Provincia predispone Piani di ri-
sanamento della Qualità dell’Aria, di cui al precedente art. 15.4, punto 1.4.  

5. La Provincia, ai sensi dell’art. 5 del D.P.R. 24 maggio 1988, n. 203, e del comma 8 
dell’art. 281 del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, provvede alla redazione ed alla tenuta 
dell'inventario provinciale delle fonti di emissioni atmosferiche, redatto sulla base 
dei criteri individuati dalle autorità statali competenti ed attuato secondo le indica-
zioni organizzative della Regione, con georeferenziazione delle fonti e produzione 
della relativa carta tematica. 

6. I nuovi P.U.C.G. e le loro varianti dovranno contenere una carta tematica contenente 
l’ubicazione delle fonti di emissioni atmosferiche con l’indicazione della relativa ti-
pologia e della loro compatibilità con le destinazioni d’uso delle zone di piano. 

7. In particolare i nuovi insediamenti previsti dai P.U.C.G. non dovranno interessare 
aree ove, a causa di attività già in essere od in programma, siano riscontrabili o pre-
vedibili livelli di inquinamento atmosferico superiori alle soglie di legge. 

8. La verifica dei livelli di inquinamento atmosferico, di cui al comma precedente, può 
essere operata sia tramite misurazioni strumentali - nei casi in cui le potenziali sor-
genti di inquinamento siano già esistenti - sia attraverso l'applicazione di modelli di 
simulazione che tengano conto degli effetti delle potenziali sorgenti di inquinamento 
programmate. 

 
Art. 16.2 

Direttive ed indirizzi per la riduzione dell’inquinamento luminoso 

1. Il P.T.P.G. persegue l'obiettivo di limitare l'inquinamento luminoso, sia ai fini di at-
tenuare il disturbo per la fauna selvatica e per la vegetazione, sia al fine di limitare i 
consumi energetici. 

2. Per la riduzione dell’inquinamento luminoso i Comuni integrano il proprio Regola-
mento edilizio in conformità di quanto disposto dal “Regolamento regionale per la 
riduzione e prevenzione dell’inquinamento luminoso”, emesso in attuazione di quan-
to previsto dagli artt. 3 e 5 della L.R. 13 aprile 2000, n. 23, che modifica la L.R. 6 
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agosto 1999, n. 14, ed esercitano la vigilanza sugli impianti di illuminazione esterna, 
ai sensi dell’art. 4, comma 1, lettera d<9, della L.R. n. 23/2000. 

3. La Provincia promuove la riduzione dell’inquinamento luminoso e l’avvio di azioni 
anche a livello intercomunale in particolar modo per il Comune di Latina e la conur-
bazione costiera Formia-Gaeta.  

Art. 16.3 
Direttive ed indirizzi per la riduzione dell’inquinamento acustico 

1. In materia di inquinamento acustico, il P.T.P.G. persegue l'obiettivo di tutelare la sa-
lute pubblica dall'inquinamento acustico prodotto dalle attività antropiche, in con-
formità con le disposizioni normative e regolamentari nazionali e regionali. 

2. La Provincia, ai sensi dell’art. 4 della L.R. 3 agosto 2001, n. 18: 
2.1. esercita il controllo e la vigilanza in materia di inquinamento acustico e la ge-

stione dei dati di monitoraggio da essa stessa reperiti o forniti dall’ARPA; 
2.2. verifica la compatibilità fra la classificazione acustica predisposta dai Comuni 

ed il contenuto del relativo P.U.C.G. e fra le scelte e le classificazioni operate 
da Comuni limitrofi; 

2.3. verifica il contenuto dei piani di risanamento acustico comunali, sia al fine di 
predisporre una proposta per la formulazione o la modifica del piano regionale, 
sia al fine di valutarne la compatibilità con i criteri ed i contenuti del piano re-
gionale; 

2.4. coordina le azioni di contenimento del rumore attuate dai Comuni mettendo a 
sistema le singole proposte o sollecitando azioni comuni; 

2.5. emana ordinanze di riduzione dell’inquinamento acustico con efficacia estesa 
all’intera Provincia o a parte del suo territorio, comprendente anche più Comu-
ni, nei casi in cui se ne ravvisa l’urgenza, anche con azione inibitoria parziale 
delle attività che producono inquinamento acustico. 

3. I Comuni, ai sensi dell’art. 5 della L.R. 3 agosto 2001, n. 18: 
3.1. provvedono alla classificazione acustica del territorio comunale, secondo 

l’attuale uso del territorio e secondo quello previsto nei P.U.C.G. vigenti e di 
progetto, tenendo conto delle tipologie di strade a fini acustici, di cui al D.P.R. 
30 marzo 2004, n. 142, e del D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 194, e tendendo ad un 
uso del territorio finalizzato alla riduzione dell’inquinamento acustico e 
dell’esposizione della popolazione allo stesso; 

3.2. integrano il Regolamento edilizio comunale, in base alle risultanze di cui al 
punto precedente, introducendo divieti, limitazioni, orari e regolamentazioni te-
se a tutelare la popolazione dall’inquinamento acustico; 

3.3. verificano che i nuovi insediamenti previsti dai propri strumenti urbanistici non 
interessino aree ove risultino superati i limiti massimi di esposizione al rumore, 
negli ambienti abitativi e nell'ambiente esterno, indicati dalla normativa vigen-
te; 

3.4. predispongono ed adottano i piani di risanamento acustico, verificando gli effet-
ti delle sorgenti poste nel proprio territorio anche sulle popolazioni insediate in 
aree limitrofe di comuni contermini, e li trasmettono alla Provincia per il relati-
vo parere. 

4. L’adozione dei P.U.C.G. o di loro varianti è subordinata alla predisposizione delle 
classificazioni acustiche, di cui al precedente punto 3.1, che entrano a farne parte in-
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tegrante come allegato tecnico, ai sensi del comma 5 dell’art. 12 della L.R. 3 agosto 
2001, n. 18.  

5. La redazione della classificazione acustica del territorio comunale e dei piani comu-
nali di risanamento acustico va eseguita tenendo conto della legislazione nazionale e 
regionale vigente e, in particolare, della Legge 447/95 e della L.R. 18/2001 e loro 
s.m.i.. 

 
Art. 16.4 

Direttive ed indirizzi per la protezione dall’inquinamento elettromagnetico 

1. Il P.T.P.G. persegue l'obiettivo di limitare le emissioni elettromagnetiche degli im-
pianti di radiocomunicazione e degli elettrodotti aerei, coordinando l'azione dei Co-
muni. 

2. La Provincia ed i Comuni, per quanto di loro competenza, perseguono i fini ed at-
tuano quanto previsto dalla legislazione nazionale e regionale in materia di prote-
zione dall’inquinamento elettromagnetico e, in particolare, di quanto previsto dalla 
Legge 22 febbraio 2001, n. 36, dal D.P.C.M. 23 aprile 1992 e dal D.M. 10 settembre 
1998, n. 381 e s.m.i.. 

3. I nuovi P.U.C.G. o loro varianti dovranno contenere i seguenti elaborati: 
3.1. carta tematica contenente il riporto dei siti di trasmissione e dei tracciati degli 

elettrodotti fino a 150 KW, con il riporto delle distanze di rispetto dai fabbricati 
adibiti ad abitazione o ad attività comportanti tempi di permanenza prolungati, 
di cui all’art. 5 del D.P.C.M. 23 aprile 1992; 

3.2. carta tematica riportante le aree all’interno delle quali non possono essere in-
stallati nuovi impianti di trasmissione o elettrodotti aerei fino a 150 KW al fine 
di proteggere la popolazione dall’inquinamento elettromagnetico e di tutelare 
gli interessi storici, artistici, architettonici, archeologici, paesaggistici ed am-
bientali esistenti, ai sensi del comma 1 dell’art. 5 del D.P.C.M. 23 aprile 1992. 

4. I Comuni, ai sensi del comma 6 dell’art. 8 della Legge 22 febbraio 2001, n. 36, inte-
grano il Regolamento edilizio comunale introducendo norme per il corretto inse-
diamento urbanistico e territoriale degli impianti di radiocomunicazione e per mini-
mizzare l’esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici. 

5. Per quanto concerne gli impianti ed elettrodotti aerei il P.T.P.G. ne sconsiglia la col-
locazione: 
5.1. nelle aree protette ed in quelle di elevata qualità ambientale; 
5.2. negli insediamenti storici e nelle aree di pertinenza dei beni archeologici e sto-

rico- architettonici; 
5.3. nelle aree interessate da emergenze paesaggistiche; 
5.4. nelle aree di elevata visibilità. 

6. Il P.T.P.G. considera ambiti privilegiati per la collocazione di impianti ed elettrodot-
ti aerei: 
6.1. i corridoi ove sono già presenti, senza indurre problemi di sorta, impianti ed e-

lettrodotti, in particolare laddove il potenziamento delle linee può attuarsi uti-
lizzando in tutto od in parte le palificazioni già realizzate; 

6.2. le aree di limitata visibilità. 
7. La realizzazione di nuovi elettrodotti è comunque subordinata alla contestuale eli-

minazione degli elettrodotti che dovessero risultare non più utilizzati. 
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TITOLO XVII 
DIRETTIVE PER IL RISPARMIO ENERGETICO E L’IMPIEGO DI 

FONTI ALTERNATIVE DI PRODUZIONE DI ENERGIA 
 
 

Art. 17.1 
Obiettivi 

 
1. La Provincia di Latina si pone come obiettivo prioritario l’uso razionale 

dell’energia, il risparmio energetico e l’impiego di fonti alternative di  produzione di 
energia nel rispetto dei valori ambientali, storici e paesistici evidenziati nelle carte 
tematiche del P.T.P.G.. 

 
Art. 17.2 

Produzione di energia 
 

1. La Provincia promuove la realizzazione di impianti tecnologici per il recupero di 
energia da biomassa, lo sfruttamento dell’energia solare e di quella eolica. 

2. Gli impianti di produzione dell’energia a scala territoriale dovranno essere compati-
bili con i valori naturali, ambientali, storici e paesistici e, pertanto, se ne richiede lo 
Studio di Impatto Ambientale (S.I.A.) che evidenzi le caratteristiche del progetto in 
funzione dei seguenti elementi di impatto: 
2.1. Impatto sul territorio, la flora e la fauna; 
2.2. Rumore; 
2.3. Rischio di incidenti; 
2.4. Impatto percettivo; 
2.5. Impatto sul patrimonio naturale, storico-monumentale e paesistico-ambientale 

direttamente ed indirettamente interessato. 
3. L’uso del fotovoltaico e del solare termico alla scala architettonica è consentito pre-

via valutazione del relativo impatto visivo, in particolare nel caso di architettura con 
valenza storica e/o di qualità.  

4. I Comuni sono tenuti ad individuare nei propri Regolamenti edilizi, a seconda dei 
caratteri del territorio comunale e nel rispetto del relativo centro storico, dei beni a 
valenza storico-architettonica e dell’architettura di qualità, specifiche indicazioni in 
materia e in particolare: 
4.1. i criteri di progettazione degli impianti di produzione di energia solare ed eolica 

e i contenuti del S.I.A. a seconda della specifica tecnologia di impianto; 
4.2. i criteri di impianto del fotovoltaico e del solare termico in architettura e le mo-

dalità di valutazione del relativo impatto visivo; 
4.3. i requisiti e le tecniche costruttive dell’architettura bioclimatica; 
4.4. i requisiti di progettazione edilizia per assicurarne la conformità con i contenuti 

della Legge 9 gennaio 1991, n. 10, in tema di risparmio energetico, con il De-
creto del Ministero dell'Industria, del Commercio e dell'Artigianato 2 aprile 
1998 riguardante le modalità di certificazione delle caratteristiche e delle pre-
stazioni energetiche degli edifici e degli impianti ad essi connessi, con il D.P.R. 
26 agosto 1993, n. 412, con il D.P.R. 21 dicembre 1999, n. 551, che introduce 
modiche al precedente decreto e che contiene il regolamento in materia di pro-
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gettazione, installazione, esercizio e manutenzione degli impianti termici degli 
edifici, ai fini del contenimento dei consumi di energia e con il Decreto del Mi-
nistero delle Attività Produttive 17 marzo 2003 che introduce ulteriori aggior-
namenti al D.M. 26 agosto 1993, n. 412.'e 

 
 corrige del suddetto de. 
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TITOLO XVIII 
DISPOSIZIONI FINALI 

 
Articolo unico 

 
1. Per quanto non disciplinato dal presente Piano, si applicano le normative nazionali e 

regionali in materia. 
2. Sono fatte salve le competenze in materia di pianificazione territoriale delegate da 

norme e competenze dello stato. 
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ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE DELLA  
SCHEDA ALLEGATA 

COMPOSIZIONE DELLA SCHEDA 

La scheda è strutturata in nove quadri: 

• il quadro A riguarda il patrimonio edilizio esistente e gli eventuali interventi che ri-
chiede; 

• il quadro B riguarda la quota parte della domanda potenziale, espressa in termini di 
famiglie e residenti, che può essere soddisfatta dalla quota parte del patrimonio edi-
lizio esistente non utilizzato recuperabile o rendibile disponibile nel decennio; 

• il quadro C riguarda l’evoluzione demografica, distinta nelle componenti endogena 
ed esogena, e le stime della popolazione residente e del numero delle famiglie 
all’anno di riferimento del piano;  

• il quadro D riguarda la stima del numero di alloggi e di vani da realizzare e della re-
lativa cubatura;  

• il quadro E riporta, per ciascuna zona territoriale omogenea di tipo A, B, C ed E, il 
numero complessivo delle abitazioni e dei vani previsti dal piano, il numero degli 
abitanti insediabili, la superficie territoriale, l’indice di fabbricabilità territoriale, il 
volume esistente, quello complessivo previsto dal piano e quello ancora da realizza-
re;  

• il quadro F contiene le superfici a standard già esistenti;  
• il quadro G quelle complessive occorrenti, data la popolazione residente prevista;  
• il quadro H le superfici a standard da reperire;  
• il quadro I contiene l’elenco delle zone e sottozone omogenee con le relative super-

fici territoriali, edificabili e a standard. 

QUADRO A - PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE 

In questo quadro vanno riportati i dati relativi alla consistenza ed ai caratteri del patri-
monio edilizio esistente al fine di calcolare la quantità di abitazioni occupate e non oc-
cupate disponibili per soddisfare eventuali fabbisogni edilizi. 

PATRIMONIO EDILIZIO NON OCCUPATO DA PERSONE RESIDENTI  

Nella sezione (A.1) va riportata la consistenza complessiva del patrimonio edilizio non 
occupato da persone residenti, da suddividere in cinque categorie: 

a) occupato da persone non residenti (A.1.1); 
b) con uso saltuario e/o stagionale per motivi di studio, lavoro o vacanza (A.1.2); 
c) difficilmente riqualificabile per carenze di tipo edilizio e/o urbanistico (A.1.3); 
d) che può essere reso disponibile attraverso interventi di recupero edilizio (A.1.4); 
e) che è potenzialmente disponibile senza necessità di interventi di recupero edilizio in 

quanto già in idonee condizioni di abitabilità (A.1.5). 
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Questa suddivisione andrà effettuata sulla base di una adeguata anagrafe edilizia, ese-
guita mediante rilevamento diretto, da porre alla base del piano urbanistico comunale, 
confrontando i dati rilevati con quelli censiti dall’Istat nell’ultimo Censimento della Po-
polazione e delle Abitazioni relativi, in particolare alle voci A.1, “abitazioni non occu-
pate da persone residenti”, A.1.1, “abitazioni occupate da non residenti”, ed alla somma 
di A.1.2+A.1.3+A.1.4+A.1.5, censita dall’Istat come “abitazioni vuote”. 

Per quanto concerne il patrimonio edilizio con uso saltuario e/o stagionale, per motivi di 
studio, lavoro o vacanza, occorre giustificare adeguatamente, nella relazione di piano, i 
dati riportati nella scheda,  censendo e riportando l’eventuale numero di contratti di lo-
cazione per uso studio, ai sensi degli Accordi Territoriali sottoscritti, il numero delle a-
bitazioni adibite a foresteria ed il numero delle seconde e terze case, in base alle dichia-
razioni ICI. Nella relazione, inoltre, vanno adeguatamente chiarite le ragioni per le quali 
si ritiene di poter recuperare una parte del patrimonio edilizio riportato nella sezione 
A.1.2 (fermo restando l’obiettivo di contenere il numero delle abitazioni ad uso stagio-
nale turistico entro limiti sostenibili), di non poter recuperare quello riportato nella se-
zione A.1.3 e di poter recuperare solo in parte quello riportato nelle sezioni A.1.4 e 
A.1.5 per soddisfare la domanda proveniente dalla popolazione residente. 

PATRIMONIO EDILIZIO OCCUPATO DA PERSONE RESIDENTI  

Nella seconda parte del quadro A va riportata la consistenza del patrimonio edilizio oc-
cupato da persone residenti, suddividendola, in base all’anagrafe predisposta, in quattro 
parti: 

a) quella che necessita di interventi di adeguamento e/o ristrutturazione a causa di con-
dizioni di insufficiente qualità edilizio-funzionale, dovuta soprattutto alla mancanza 
di attrezzature igienico-sanitarie o di servizio che richiedono più spazio di quello di-
sponibile, A.2.1; 

b) quella che richiede interventi di recupero senza necessità di integrazione di superfici 
e di volumi, A.2.2,  

c) quella che è sovrautilizzata, data da un rapporto abitazioni/famiglie minore di 1, e 
che, pertanto, richiede la realizzazione di nuovi volumi residenziali, A.2.3; 

d) quella che è ritenuta idonea, fatta salva la loro normale manutenzione. 

QUADRO B -  DOMANDA POTENZIALE DI ABITAZIONI CHE PUÒ ESSERE 
SODDISFATTA DAL PATRIMONIO EDILIZIO RECUPERABILE O 
RENDIBILE DISPONIBILE NEL DECENNIO 

In questo quadro si riportano i dati relativi al numero di famiglie e di residenti la cui 
domanda insediativa si ritiene possa essere soddisfatta dall’offerta potenziale costituita 
dal patrimonio edilizio, attualmente non occupato da persone residenti e classificato 
come “vuoto” dall’Istat, che si ritiene possa essere recuperato o reso disponibile nel cor-
so di un decennio. Per questa stima va assunto come parametro di riferimento lo stan-
dard di 1 abitazione per famiglia, stimando e giustificando l’eventuale assunzione di un 
parametro maggiore di 1 vano per residente. 
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QUADRO C – STIMA DELLA POPOLAZIONE RESIDENTE ALLA DATA DI RI-
FERIMENTO DEL PUC 

La stima della popolazione residente va effettuata come minimo ricorrendo all’analisi 
della regressione della popolazione sul tempo sulla base di una serie storica quantomeno 
quindicennale e scegliendo la funzione più opportuna sulla base dell’andamento del 
diagramma a dispersione e del valore dell’indice di correlazione. L’eventuale uso della 
parabola di regressione deve tener corto della posizione del vertice della funzione rispet-
to alla nuvola dei punti osservati non potendosi, in ogni caso, ricorrere a questa funzio-
ne se non si è osservata la variazione di andamento delle misure della popolazione nel 
tempo che si avrebbe oltre il vertice. E’, comunque, preferibile il ricorso a modelli più 
sofisticati che tengano, ad esempio, conto dell’andamento del saldo naturale endogeno e 
dell’andamento nel tempo del saldo sociale esogeno. 

La proiezione della popolazione residente alla data di riferimento del piano va, comun-
que, confrontata con la stima di essa ottenibile con la funzione stimata nella relazione 
del PTPG. 

Metodologie analoghe possono essere utilizzate per la stima della dimensione media 
delle famiglie, la cui tendenza osservata tende, pressocché dovunque, ad attestarsi intor-
no a 2,5 componenti, al fine di stimare il numero delle famiglie a partire dalla stima del-
la popolazione residente. 

QUADRO D – STIMA DEL NUMERO DI ALLOGGI E DI VANI E DELLA NUOVA 
CUBATURA DA REALIZZARE 

In questo quadro va riportata, per la parte della popolazione stimata alla data di proie-
zione del piano, la cui domanda non può essere soddisfatta dall’offerta edilizia già oggi 
esistente, la stima del fabbisogno di alloggi (assumendo il parametro di una abitazione 
per famiglia), quella del fabbisogno di vani (tenendo conto di quanto riportato nel qua-
dro B) e quella della cubatura occorrente. Quest’ultima può essere stimata utilizzando 
sia il parametro mc per abitante, sia quello mc per famiglia (ossia mc per alloggio) che 
devono, comunque, risultare coerenti fra loro.  

Nella scheda va, inoltre, riportata una breve nota circa la metodologia adottata per la 
stima del fabbisogno di cubatura. 

QUADRO E – ZONE TERRITORIALI OMOGENEE DI TIPO A, B, C ED E CON 
INDICAZIONE DEI VOLUMI RESIDENZIALI 

In questo quadro, per ciascuna zona o sottozona omogenea di tipo A, B, C ed E, secon-
do le definizioni di cui al D.M. 1444/1968, va riportata la superficie territoriale al netto 
di quella necessaria a soddisfare la dotazione minima, inderogabile, di spazi pubblici o 
riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio (vedere quadro L), 
l’indice di fabbricabilità territoriale, il volume edificato esistente, la cubatura comples-
siva (data dal prodotto della superficie di cui sopra per l’indice di fabbricabilità territo-
riale), la cubatura da realizzare (data dalla differenza fra la cubatura complessiva previ-
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sta e quella già esistente), il numero di abitanti (dato dal rapporto fra la cubatura calco-
lata ed il parametro mc per abitante assunto per il piano), il numero di abitazioni (dato 
dal numero delle famiglie ottenuto come rapporto fra il numero degli abitanti e la di-
mensione media delle famiglie, in termini di componenti, stimata). 

Ovviamente la somma delle singole caratteristiche relative a tutte le zone deve corri-
spondere al relativo totale riportato nel rigo E.1 e, inoltre, quanto riportato nella casella 
(E.1,c) deve risultare uguale alla popolazione prevista, riportata nel rigo C.2 
(PR=_________), e quanto riportato nella casella (E.1,h) deve risultare uguale al fabbi-
sogno di cubatura stimato, riportato nel rigo D.5 (VR=_________). 

QUADRI F, G ED H – STANDARD RESIDENZIALI 

Nel quadro F vanno riportate le superfici a standard esistenti alla data di redazione del 
piano, in quello G va riportato il fabbisogno complessivo di standard per la popolazione 
residente stimata alla data di riferimento delle scelte di piano, mentre in quello H vanno 
riportate le superfici a standard da reperire oltre quelle esistenti. La superfici vanno di-
saggregate per tipi. 

I parametri da utilizzare per la stima del fabbisogno complessivo devono tenere conto 
dei minimi fissati dal D.M. 1444/1968 e devono essere commisurati ai bisogni qualitati-
vi e quantitativi reali della popolazione. 

QUADRO I –  SUPERFICI DESTINATE E DA DESTINARE AD ATTREZZATURE 
ED IMPIANTI DI INTERESSE GENERALE 

Le attrezzature e gli impianti di interesse generale eventualmente già esistenti vanno in-
dividuati, perimetrati ed indicati come zona F. 

Qualora, la dimensione della popolazione residente attuale e prevista ponga l'esigenza di 
prevederne di nuovi questi vanno previsti in misura non inferiore a quella indicata 
dall’art. 4 punto 5 del D.M. 1444/1968.  

QUADRO L – ZONIZZAZIONE E VERIFICA DELLE PREVISIONI DI PIANO 

Questo quadro è destinato alla verifica della capacità insediativa delle zone omogenee 
A, B, C ed E e della coerenza dell’individuazione delle zone B e C. 

Ciò premesso, poiché lo standard è, di fatto, una limitazione alla densità edilizia, per 
ogni zona territoriale omogenea va calcolata, a partire dalla superficie complessiva della 
zona, Sz, la superficie territoriale di riferimento, St, per l’applicazione dell’indice di 
fabbricabilità territoriale, Ift, e la superficie territoriale a standard, Ss, da cedere gratui-
tamente al comune. 

1. SzSt =  

2. mq/ab 
mc/ab 

y
x

StIftSs ××=  
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3. SsSzSt −=  

dove le equazioni 2 e 3 vanno applicate ricorsivamente fino a convergere alla soluzione 
del sistema di equazioni, altrimenti, sostituendo la 3 nella 2, si ha: 

Ifyx
SzyIftSs
×+

××
=

mq/abmc/ab 
mq/ab 

 

dopo di che si calcola la superficie territoriale edificabile St con la 3. 

Nella tabella riassuntiva del quadro L, oltre agli indici ed alle superfici di cui sopra van-
no riportate le superfici coperte ed i volumi edificati nelle diverse zone alla data di reda-
zione del piano e calcolati il rapporto di copertura e la densità territoriale. 
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*PROVINCIA DI LATINA 

 
COMUNE DI __________________________________________ 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

SCHEDA SINTETICA DIMENSIONAMENTO DEL  
PIANO 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Incaricato della redazione del PUC: 
 
nome  cognome  qualifica  
telefono  cellulare  e-mail  
 

data compilazione:       
 



 130

Quadro A – Patrimonio edilizio esistente 
 
 
 
 
 
 
  a  b  c  d  e  f  Note: 
 Patrimonio non occu-

pato da persone resi-
denti: 

abitaz.  vani  %      mc   

A.1 totale 
             

A.1.1 occupato da persone 
non residenti 

            
c=(A.1.1, a)x100/(A.1, a) 

A.1.2 
con uso saltuario e/o 
stagionale (per motivi di 
studio, lavoro o vacanza) 

            
c= (A.1.2, a)x100/(A.1, a) 

A.1.2.1 riutilizzabile per persone 
residenti  

            
c=(A.1.2.1,a)x100/((A.1.2,a)

A.1.3 
difficilmente riqualificabi-
le per  carenze di tipo 
edilizio e/o urbanistico 

            
c= (A.1.3, a)x100/(A.1, a) 

A.1.4 di possibile recupero 
            

c= (A.1.4, a)x100/(A.1, a) 

A.1.4.1 recuperabile nel decen-
nio 

            
c=(A.1.4.1,a)x100/((A.1.4,a)

A.1.5 potenzialmente disponi-
bile 

            
c= (A.1.5, a)x100/(A.1, a) 

A.1.5.1 disponibile nel decennio 
            

c=(A.1.5.1,a)x100/((A.1.5,a)

 
Patrimonio edilizio oc-
cupato da persone re-
sidenti: 

            
 

A.2 totale 
            

 

A.2.1 
bisognoso di integrazio-
ne di attrezzature igieni-
co-sanitare e/o di servizi 

            c= (A.2.1, a)x100/(A.2, a) 
f=integrazione stimata= 

=(A.2.1,a)*mc/abitazione1 

A.2.2 
bisognoso di interventi di 
recupero senza  integra-
zioni volumetriche 

            
c= (A.2.2, a)x100/(A.2, a) 

A.2.3 sovrautilizzato 
            c= (A.2.3, a)x100/(A.2, a) 

f=integrazione stimata= 
=(A.2.3,b)*80 mc 

A.2.4 normalmente idoneo 
            

c= (A.2.4, a)x100/(A.2, a) 

 
data di riferimento dei dati:       

                                                        
1  Va stimato il volume in mc mediamente occorrente per abitazione per integrazione di attrezzature igienico-sanitarie e servi-

zi, la cubatura non può eccedere i 30 mc per abitazione. 
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Quadro B – Domanda potenziale di abitazioni che può essere soddisfatta dal patri-
monio edilizio recuperabile o rendibile disponibile nel decennio 

 
B.1 Domanda, espressa in termini di numero di famiglie, che può essere soddisfatta (1 abitazione per famiglia) =  

= (A.1.2.1,a) + (A.1.4.1,a) + (A.1.5.1,a) + (A.2,a)      =_____________ 
 

B.2  Domanda, espressa in termini di numero di residenti, che può essere soddisfatta ( x=_____vani per abitan-
te)2= 
= ((A.1.2.1,b) + (A.1.4.1,b) + (A.1.5.1,b) + (A.2,b)) / x =_____________ 
 

 
 
Quadro C – Stima della popolazione residente alla data di riferimento del PUC 

____________ 
 
C.1  Serie storica della popolazione residente e dei saldi naturale (componente endogena), nati meno morti, e 

sociale (componete esogena), immigrati meno emigrati, e metodologia utilizzata per la stima della popola-
zione residente alla data di riferimento del PUC: 

 
 Anno Pop. 

Res. 
Saldo 

naturale 
Saldo 
sociale 

  

1   
  Proiezione della popolazione residente al  ______ utilizzando la fun-

zione indicata nella relazione del PTPG:  
__________________________________ 

2       

3     Descrizione metodologia utilizzata per la stima della popolazione 
residente: 

4       
5       
6       
7       
8       
9       
10       
11       
12       
13       
14       
15       
16       
17       
18       
19       
20       
 
C.2 Stima della popolazione:  PR= __________________________________________________________ 
 
C.3 Stima del numero di famiglie: NF= ________________________________________________________ 
 

Descrizione metodologia utilizzata per la stima del numero di famiglie: 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                        
2  Normalmente si assume 1 vano per abitante anche se questo valore oggi appare sottostimato sia per i diversi comporta-

menti abitativi, sia perché diverse attività lavorative vengono ormai svolte all’interno della stessa abitazione per cui, qualora 
si assumi  un diverso parametro, questo va adeguatamente giustificato in relazione. 
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Quadro D – Stima del numero di alloggi e di vani e della nuova cubatura da realizzare 
 
D.1 Stima del fabbisogno di alloggi: 

FA = (C.3-B.1) 3  = __________________________________ 
 

D.2 Stima del fabbisogno di vani: 
FV = (C.2-B.2) x numero di vani per residente4  = __________________________________ 

 
D.3 Stima della cubatura occorrente sulla base del parametro mc/ab5:  

VS = (C.2-B.2) x mc/ab  = _________________________________ 
 
D.4 Stima della cubatura occorrente secondo il parametro una abitazione per famiglia: 

VF = (C.3-B.1) x mc/alloggio6 = __________________________________ 
 
D.5 Fabbisogno di cubatura stimato dal piano urbanistico comunale: 

VR = __________________________________ 
 
   Descrizione metodologia utilizzata per la stima del fabbisogno di nuova cubatura: 
     
     
     
     
     

 
 
Quadro E – Zone territoriali omogenee di tipo A, B, C ed E con indicazione dei volumi 

residenziali 
 
  a  b  c  d  e  f  g  h  nota: 
  abitaz.  vani  abitanti  Sup. 

Terr.7 
mq 

 Vol. 
esist.
mc 

 if  Vol.  
prev. 
mc 

 Incr. 
vol. 
mc 

  

E.1 totale                (E.1,c) = C.2 
(E.1,h) = D.5 

E.1.1 Z.T.O.  
A.1 

                

… …                  
E.1.n Z.T.O. A.n                 
E.1.1 Z.T.O. B.1                 
… …                  
E.1.n Z.T.O. B.n                 
E.1.1 Z.T.O. B.1                 
… …                  
E.1.n Z.T.O. B.n                 
E.1.1 Z.T.O. C.1                 
… …                  
E.1.n Z.T.O. C.n                 
E.1.1 Z.T.O. E.1                 
… …                  
E.1.n Z.T.O. E.n                 

 
                                                        
3  Prevedendo lo standard di un alloggio per famiglia. 
4  In genere si prevede un numero minimo di vani per abitante pari a 1, vedi anche Quadro B, punto B.2. 
5  Il D.M. n. 1444/68 prevede che “ad ogni abitante insediato o da insediare corrispondano mediamente 25 mq di superficie 

lorda abitabile (pari a circa 80 mc vuoto per pieno), eventualmente maggiorati di una quota non superiore a 5 mq (pari a cir-
ca 20 mc vuoto per pieno) per le destinazioni non specificamente residenziali ma strettamente connesse con le residenze 
(negozi di prima necessità, servizi collettivi per le abitazioni, studi professionali, ecc.)”.  

6  Va stabilita, in relazione alla normativa vigente (D.M. 5/7/1954, D.M. 9/6/1999), la dimensione media in mc delle abitazio-
ni,commisurata alla dimensione media in termini di componenti delle famiglie approssimata all’intero per eccesso. 

7  La superficie territoriale da riportare non è quella totale della zona ma quella al netto delle superfici a standard calcolate 
come riportato nel successivo quadro L. 
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Quadro F – Superfici a standard esistenti (da rilievo dello stato di fatto) 
  Sup. a standard mq 
F.1 Aree per l’istruzione:  

F.1.1 asili nido e scuole materne  
F.1.2 scuole dell’obbligo  

F.2 Aree per attrezzature di interesse comune:  
F.2.1 religiose  
F.2.2 culturali  
F.2.3 sociali  
F.2.4 assistenziali sanitarie  
F.2.5 amministrative  
F.2.6 per pubblici servizi  

F.3 Spazi pubblici attrezzati:  
F.3.1 a parco  
F.3.2 per il gioco  
F.3.3 per lo sport  

F.4 Aree per parcheggi pubblici:  
 
Quadro G – Fabbisogno complessivo di superfici a standard (parametro x (E.1,c)) 
  parametro  Sup. a standard mq 
G Aree a standard:    
G.1 Aree per l’istruzione:8    

G.1.1 asili nido e scuole materne    
G.1.2 scuole dell’obbligo    

G.2 Aree per attrezzature di interesse comune:9    
G.2.1 religiose    
G.2.2 culturali    
G.2.3 sociali    
G.2.4 assistenziali sanitarie    
G.2.5 amministrative    
G.2.6 per pubblici servizi    

G.3 Spazi pubblici attrezzati:10    
G.3.1 a parco    
G.3.2 per il gioco    
G.3.3 per lo sport    

G.4 Aree per parcheggi pubblici:11    
 
Quadro H – Superficie a standard da reperire (G-F) 
  G-F12  Sup. a standard mq 
H.1 Aree per l’istruzione: G.1-F.1=   

H.1.1 asili nido e scuole materne G.1.1-F.1.1=   
H.1.2 scuole dell’obbligo G.1.2-F.1.2=   

H.2 Aree per attrezzature di interesse comune: G.2-F.2=   
H.2.1 religiose G.2.1-F.2.1=   
H.2.2 culturali G.2.2-F.2.2=   
H.2.3 sociali G.2.3-F.2.3=   
H.2.4 assistenziali sanitarie G.2.4-F.2.4=   
H.2.5 amministrative G.2.5-F.2.5=   
H.2.6 per pubblici servizi G.2.6-F.2.6=   

H.3 Spazi pubblici attrezzati: G.3-F.3=   
H.3.1 a parco G.3.1-F.3.1=   
H.3.2 per il gioco G.3.2-F.3.2=   
H.3.3 per lo sport G.3.3-F.3.3=   

H.4 Aree per parcheggi pubblici: G.4-F.4=   

                                                        
8  Il D.M. n. 1444/68 fissa la dotazione minima in 4,5 mq/ab. 
9  Il D.M. n. 1444/68 fissa la dotazione minima in 2,0 mq/ab. 
10  Il D.M. n. 1444/68 fissa la dotazione minima in 9,5 mq/ab. 
11  Il D.M. n. 1444/68 fissa la dotazione minima in 2,5 mq/ab. 
12  Qualora la differenza risulti negativa va posta uguale a 0. 
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Quadro I – Superfici destinate e da destinare ad attrezzature ed impianti di interesse 
generale 

Qualora vi sia l'esigenza di prevedere attrezzature ed impianti di interesse generale questi vanno previsti in misu-
ra non inferiore a quella indicata dall’art. 4 punto 5 del D.M. 1444/1968. In ogni caso vanno individuate, come zo-
na F, le attrezzature e gli impianti eventualmente già esistenti. 

   Superficie 
esistente 

mq 

Parametro 
 

mq/abitante 

Superficie 
occorrente13 

mq 

Superficie 
da localizzare 

mq 

I.1 Zona F      

I.1.1 Sottozona 
F1 

attrezzature per l'istru-
zione superiore all'obbli-
go (istituti universitari 
esclusi)14 

    

I.1.2 Sottozona 
F2 

attrezzature sanitarie ed 
ospedaliere15     

I.1.3 Sottozona 
F3 

parchi pubblici urbani e 
territoriali16     

 
 
 
 
 
 
 
Quadro L – Zonizzazione e verifica delle previsioni di piano 

Poiché lo standard è, di fatto, una limitazione alla densità edilizia, per ogni zona territoriale omogene va calcolata, 
a partire dalla superficie complessiva della zona, Sz, la superficie territoriale di riferimento, St, per l’applicazione 
dell’indice di fabbricabilità territoriale, Ift, e la superficie territoriale a standard, Ss, da cedere gratuitamente al co-
mune. 

4. SzSt =  

5. mq/ab 
mc/ab 

y
x

StIftSs ××=  

6. SsSzSt −=  

dove le equazioni 2 e 3 vanno applicate ricorsivamente fino a convergere alla soluzione del sistema di equazioni, 
altrimenti, sostituendo la 3 nella 2 si ha: 

Ifyx
SzyIftSs
×+

××
=

mq/abmc/ab 
mq/ab 

 

dopo di che si calcola la superficie territoriale edificabile St con la 3. 

I risultati ottenuti vanno riportati nella tabella di cui alla pagina seguente. 

                                                        
13  La superficie occorrente va calcolata moltiplicando la popolazione residente, prevista alla data di riferimento del piano e ri-

portata nel rigo C.2, per il parametro adottato dal piano. 
14  Il D.M. 1444/1968 fissa il parametro minimo in 1,5 mq/abitante. 
15  Il D.M. 1444/1968 fissa il parametro minimo in 1,0 mq/abitante. 
16  Il D.M. 1444/1968 fissa il parametro minimo in 15,0 mq/abitante. 
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Dove: 

Sz  è la superficie della zona o della sottozona, 
Ift  è l’indice di fabbricabilità territoriale  
St  è la superficie territoriale di riferimento per l’applicazione di Ift 
Ss  è la superficie territoriale da destinare a standard residenziale 
Sc  è la superficie coperta esistente alla data di redazione del piano 
Rc  è il rapporto di copertura alla data di redazione del piano 
Ve è il volume edificato esistente alla data di redazione del piano 
Dt  è la densità territoriale alla data di redazione del piano 
 
 Sz Ift St Ss Sc Rc Ve Dt 
Z.T.O. A          
Sottozona A.1         

…         
Sottozona A.n         

Z.T.O. B17         
Sottozona B.1         

…         
Sottozona B.n         

Z.T.O. C18         
Sottozona C.1         

…         
Sottozona C.n         

Z.T.O. E19         
Sottozona E.1         

…         
Sottozona E.n         

TOTALI20         
 
 

 

                                                        
17  Per la zona B la Ss per le nuove costruzioni va preferibilmente reperita a margine della viabilità di accesso alle stesse, ce-

duta gratuitamente al comune e destinata a parcheggio pubblico o a verde o, se di dimensioni idonee, al soddisfacimento di 
altre forme di standard concordandone l’ubicazione più idonea con l’amministrazione comunale. Le zone e le relative sotto-
zone sono definibili e normabili come zone B se Rc≥12,5 e Dt≥1,5 mc/mq. 

18  Le zone e le relative sottozone sono definibili e normabili come zone C se Rc<12,5 e Dt<1,5 mc/mq. 
19  Per la zona E il calcolo di Ss può sostanziarsi, nel caso di nuova edificazione, in un contributo integrativo per l’acquisizione 

delle aree occorrenti per la realizzazione degli standard previsti dal punto 4 dell’art. 4 del D.M. 1444/1968. 
20  La Ss totale deve risultare pari all’area a standard totale di cui al precedente quadro G. 


